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ALLE MOLTO REVERENDE 


m ADULI RIBADISSI 

PRIORE, VICARIE 

K 

CANONICHE REGOLARI 

DELLA CONGREGAZIONE LATERANENSE 


DON COSTANTINO DA LODI 


Abate Generale della medesima Congregazione 


y)AN Paolo , Discepolo della Scuola 
del Paradiso avvisa negli Atti Apo- Ad. 2 
st olici lutti i Superiori e Superiore 
ad attendere a se stessi , e poi a 
tutto quanto il gregge , alla cura 
del quale sono stati destinati dallo 
Spirito Santo. Ed altrove comandò*™,» 
loro , che fossero vigilanti , che fa- 



tif assero in tutte le cose , e che a- 
dempissero il loro proprio ministe- 
ro , il quale al sicuro non viene da 
essi adempito , mentre non attendo- 
no al beneficio , ed al profitto di 
quelle pecorelle , il sangue delle 
quali ha da essere ricercato dalle 
loro mani dal supremo Giudice. 
Fie. 32. Che però dei medesimi Prelati disse 
n Bcm. meritamente S. Bernardo : Guai a 
l’atres in quelli , che comandano , e non gio- 

Cdpilulo T. . v . , .. , ° • 

“ vano , perche debito loro proprio 
è : Ut prodesse desiderent , non 
prcieesse , cioè , di giovare , non 
di dominare. 

Laonde conoscendo io ancora trop- 
po bene quanto grave sia questo 
peso , di cui io mi trovo carico , 
Concil. formidabile anco alle spalle Ange- 
li fiche , mentre trovandomi , ancor- 
reroro chè indegnamente , Abate Genera- 
le di questa nostra Congregazione 
Lateranense , e sapendo l 5 obbliga- 
zione particolare , che tengo di gio- 
vare per quanto posso , e di coope- 


Digitized by Google 



rare al vostro profitto spirituale, o 
Reverende Madri , e Figlie nel Si- 
gnore dilettissime ; quindi avendo 
osservato nelle nostre Visite dei tre 
anni passati , come le loro Costi- 
tuzioni antiche erano assai imper- 
fette , e mancanti di molte leggi , 
ed ordini necessarii , e che inoltre 
molte di esse sono già state abro- 
gate dal Sacro Concilio Tridentino, 
e da altri Decreti , non ho voluto 
mancare di rivederle tutte, e con- 
siderarle bene con quella diligenza, 
che mi ha concesso il tempo ru- 
bato ad altri negozii , di ordinarle, 
di riformarle, di ridurle in qual- 
che migliore forma , e per vostra 
maggiore comodità di darle poi an- 
co alla stampa dopo essere state ve- 
dute, ed approvate dai M. RR. PP. 
D. Gio. Tommaso da Torino Visi- 
tatore , e N. Jacomo da Bologna 
Abate, e Procuratore Generale del- 
la Congregazione. Tanto più vo- 
lentieri ho poi anco fatto questa 
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poca fatica, quanto che già due an- 
ni sono dalla molta prudenza , e 
zelo di tutto il Reverendissimo no- 
stro Diffinitorio fu fatto particola- 
re Decreto nella nostra Dieta di Bo- 
logna , che per ogni modo si rifor- 
massero queste loro Costituzioni. 

' Resterà dunque , che le Riveren- 
ze loro vogliano accettare , ed ab- 
bracciare questa fatica con quell’af- 
fetto , e con quei fine , col quale 
viene loro indirizzata con leggere, 
e considerare attentamente, e de- 
votamente queste leggi , ed ordini 
della sua propria Religione ; e poi 
ancora con praticarle , e porle com- 
pitamente, e diligentemente in ese- 
cuzione , che allora si potrebbe poi 
dire di ciascuna di esse , che fosse 
quella Donna forte , la quale an- 
dava cercando con maraviglia Sa- 
,ruv 3, lomone nei Proverbii : Mulierem 
fortem quis inveniet ? poiché , se 
in lode di questa Donna forte egli 
disse fra le altre cose queste due 
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principali , cioè , ch’ella cercò lana, 
e lino, e poi che cominciò ad ope- 
rare col consiglio delle sue mani : 
Quaesivit lanam , et linum , et 
operata est consilio manuum sua- 
rum. Così appunto ciascuna di voi 
ha prima cercato la lana , ed il lino, 
poiché il proprio Abito della Cano- 
nica Regolare non è d’altra mate* 
ria , che di lino , e di lana. Onde 
quando all* abito Religioso aggiun- 
gerà ancora opere religiose, e 1* os- 
servanza della sua Regola, ed Or- 
dini , si potrà dire col nostro glo- 
rioso Padre S. Agostino , ch’essa sia* 
questa gran Matrona vestita di la- de un,p: 
na, e di lino, la cui fortezza con- 
siste nel porre in atto pratico quel- 
lo , che prima teneva nell’intellet- 
to speculativo. Ora pregando Dio, 
che doni loro lume , e spirito , non 
solo per conoscere quello che han- 
no a fare per gloria sua , per be- 
neficio del suo Monastero , e per 
salute dell’Anima propria ; ma anco 
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grazia, e forza per potere pratica- 
re , ed operare l 5 istesso , mi racco- 
mando affettuosamente alle loro di- 
vote orazioni. Data in Roma nel 
nostro Monastero della Pace il pri- 
mo d s Aprile 1624. 
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PARTE PRIMA 

Della Concordia , ed Unione, con la quale hanno 
te Sorelle a vivere insieme nel Monastero. 

Capitolo I. 

Questo dolce saono , questa soave melodia di voci, 
questa Concordia, ed Unione non ha dubbio alcuno , 
essere stata quella, la quale ha partorito i Monasteri. 
Questa è la tromba , che suona a raccolta, e che alla 
giornata va congregando tante Persone differenti di sta- 
to , e condizione , e le unisce a vivere insieme nei 
medesimi Clauslri, e Case Religiose. Questa è la pietra 
calamita , che tira a se i cuori, e mediante l’opra del- 
lo Spirito Santo con divino artificio di molti ne fa un 
solo tutto rivolto, e impiegato nel lodare, e nel servire 
il suo Dio. Che perciò con molla ragione questa con- 
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2 Parla Prima , Cap. I. 

cordia , ed unione viene a noi Sorelle affettuosamente 
raccomandata prima d’ ogn’ altra cosa in queste nostre 
Costituzioni , e gettata per fondamento necessario alla 
fabbrica di tulle l’allre osservanze regolari, le quali po- 
co ci gioverebbero senza le sopradetle virtù , che sono 
primogenite figliole della Carità, la quale da S. Paolo 
viene perciò anco celebrata per maggiore di tutte le 
* • Alaior autem horum est Charilas. 

Quindi descrivendo S.Luca negli Atti Apostolici que- 
sta moltitudine congregata insieme nella primitiva 
Chiesa , non solo per servire , ma anco per patire vo- 
lentieri ogni travaglio per amor di Cristo , dice , che 
tra questi regnava una conversazione santa , ed unani- 
me, che lutti avevano un cuor solo, e una sola Anima 
Afl - ' in Dio: Slultitudinis crcdcntium eral cor unum, et anima 
una in Deo, eie. Onde il glorioso nostro Padre S. A- 
goslino volendo a noi dare una Regola quanto più fosse 
possibile , conforme al modo di vivere di quei primi 
ferventi spiriti della nascente Chiesa , diede a lei prin- 
cipio dalla esortazione, c dal precetto della Carità , c 
ip Ane " della Pace , dicendo : Ante omnia sorores charissimae 

ergala* . _ » • » • . 

ddigatur Deus , deinde proximus , quia i sta praecepta 
sunl principaliler nobis data. Prtmum propler quod in 
unum estis congrcgalae , ut unanimes habitelis in domo , 
et sii vobis anima una , et cor unum in Deo , eie. 
cioè le vostre anime, ed i vostri cuori siano per carità, 
r> itasi- pace , e concordia uniti sempre insieme. Così San 
Basilio cominciò la sua Regola dall’ esposizione dei 
e Bmrd precetti della carità di Dio, c del prossimo. Così S. 
Benedetto assegnando nella sua regola gli inslrumcn- 


Digitized by Google 



Parie Prima , Cap. I. 3 

ti delle buone operazioni, da principio dalla Carila, 
e dall’ amore dell’ istesso Dio ; e del prossimo. E S. 
Girolamo nel primo capo della sua Regola da lui 
data alle sue Monache insegna anch’ egli , che il pri- 
mo modo di vivere che hanno da apprendere le sorel- 
le unite insieme nel Monastero si è quello della Ca- 
rità ; c poi soggiunge. Questa sola fa i Religiosi , 
questa fa i Monaci , e le Monache : senza la Ca- 
rità i Monasteri sono Inferni , e gli abitatori di 
essi sono Demonii : con la Carità i Monasteri sono 
un Paradiso in terra , e quelli , che gli abitano so- 
no tanti Angeli. E perciò figlie dilettissime ( dice 
egli ) assicuratevi , che se bene maceraste i vostri 
corpi con lunghi digiuni , e vestiste con abiti vili , 
e rozzi , e in Coro cantaste offizii lunghissimi , quan- 
do dentro de’ vostri cuori manchi la Carità , non 
siete per anco giunte all’ infimo grado della Religio- 
ne. Dalle quali parole di questo Santo Padre benis- 
simo si raccoglie, che persone Religiose impazienti, 
contenziose, amalrici delle risse, e delle discordie, 
che non compatiscono , e non perdonano facilmente 
le ricevute ingiurie, ed offese , non sono degne d’es- 
ser chiamate spose di Cristo , nò menano vita Re- 
ligiosa , ma diabolica. 

La onde , se mai si troverà sorella di cosi mala 
natura , e pessima volontà , la quale facendosi in- 
strumcnlo malvaggio del Demonio, seminasse discor- 
die fra le sorelle ; ovvero procurasse divisioni , c di 
fare parti , sette, o fazioni per la prima volta farà 
una pubblica disciplina in Refettorio , dimanderà per- 


D. Ilicri»- 
o> in. 
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4 Parie Prima , Cap. 1. 

dono, e lacera i piedi a tulle le Monache; e ricadendo 
la seconda, e la terza volla nel medesimo errore sia 
posta in carcere ad arbitrio del nostro Superiore. 

Però già che noi tutte Canoniche , e Converse , 
come tante sorelle siamo unite insieme corporalmente 
nonè^dl- i n questo Monastero , onde anco si chiama Conven- 
siinci.i!. to , perche quà conveniamo tutte in uno , viviamo 
anco unite spiritualmente in una istessa volontà , e 
con un solo affetto di dilezione , e Carità , servia- 
moci P una con 1’ altra , sopportiamoci 1’ una con 
l’altra, amiamoci 1’ una con l'altra, siccome Cristo 
nostro sposo amò noi , e diede se stesso per noi , 
che così potremo anco andar insieme dolcemente can- 
landò con S. David: Ecce quam bonum , et quam 
iucundum habilarc fratres in unum , eie. Oh quanto 
buona , e gioconda cosa è questa , che noi sorelle 
abitiamo in questo Monastero con una mente , e 
con una volontà , come facevano i Santi Apostoli 
nella primitiva Chiesa, poiché così Iddio ci riempirà 
quà giù d’ ogni benedizione , e ci darà anco la vita 
eterna colà sù in cielo : Quoniam illic mandavit Do- 
minus benediclionem , et vitam usque in saeculum. 

Della Regola , e delle nostre Ordinazioni, e della loro 
frequente Lezione , e Meditazione. 

Capitolo II. 

«uh <k * ia dubbio , che noi siamo denominate Regolari 
nb g « Iur ‘ dalla Regola , che professiamo , così delta , perchè 
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Parte Prima , Cap. lì. 5 

ci regge , e ci guida a camminare drittamente per 
la strada della perfezione ; onde siccome per far 
un’ arte , ancorché bassa , e vile , è di necessità 
per farla perfettamente osservare le regole date, ed 
insegnale dagli uomini periti di quell’ arte , altri- 
menti non si può fare cosa buona, nè perfetta; cosi 
chi vorrà riuscire perfetta in questa sublime arte di 
servire a Dio nella Religione, sarà necessario osser- 
vare intieramente la Regola data per inslinlo dello 
Spirito Santo dai fondatori delle Religioni , uomini 
perfettissimi dell’ istcssa arte, altrimenti non sarà pos- 
sibile , che ci possa essere, nè vera perfezione, nè 
vera Religione , nè meriterà mai nome di Religiosa 
quella sorella, che non fa stima dell’ osservanza del- 
la sua Regola. Perchè persone Religiose , e Rego- 
lari si chiamano quelle , le quali si sono obbligale 
a vivere regolarmente conforme a quella Regola, che 
hanno professato , ed anco isperimcnlalo nell’ anno 
della probazione. 

Bene veramente dobbiamo noi Canoniche stimarci 
felici , e beale , poiché siamo state fatte degne d’a- 
ver la nostra Regola dal glorioso Padre S. Agosti- 
no Dottore principalissimo di Santa Chiesa, eminen- 
tissimo in santità , ed in dottrina. Onde possiamo 
meritamente gloriarci di aver avuto per singolarissi- 
mo dono di Dio un ottimo legislatore, un’ ottima Re- 
gola , ed ottime leggi , che però anco meritamente 
questo nostro gran Padre chiamò questa sua Regola 
SPECCHIO; perchè come le Donne del secolo maneg- 
giano , c si mirano volentieri, c spesso nello spcc- 


Hufo de 
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G Parie Prima , Cap. II. 

s Mei in chio per levarsi le macchie, e farsi belle; così noi 
* ... 
n«sui. in questa Regola come in specchio limpido , e ter- 
so possiamo rimirarci, e considerare quali noi siamo, 
se belle, cioè, o brutte, negli occhi di Dio; se giuste, 
o ingiuste; se chi si sia di noi vive regolarmente , o 
no , se faccia profitto , o piuttosto si vada raffred- 
dando; se piaccia, o dispiaccia al suo sposo Cristo. 

Ora , perchè per osservare la detta Regola , co- 
me intendiamo, che si osservi in questo nostro Mo- 
nastero con quella maggiore puntualità, la quale sa- 
rà possibile alla propria nostra fragilità, è prima ne- 
cessario il saperla , il che si fa col leggerla spes- 
se volte; però vogliamo conforme al precetto che ab- 
biamo nella medesima Regola, di' essa sia Ietta una 
volta la settimana a tulle le Canoniche congregale 
insieme conventualmente : c questo potrà farsi nella 
sesta feria al leippo della comune refezione , quan- 
do delta giornata non venghi impedita da alcuna fe- 
sta solenne; nel qual caso si dovrà leggere nel pran- 
zo della vigilia della medesima festa. E se pur an- 
co non si potesse compitamente leggere in una re- 
fezione , nella seguente si potrà finire. Oltre di ciò 
si osservi anco quella degna , e lodevole consuetu- 
dine della nostra Congregazione Lalerancnse di leg- 
gersi dalla Superiora , o sua Vicaria ogni giorno in 
Coro dopo il Matutino , sedendo tutte le sorelle, un 
Capitolo dell’ islcssa Regola , con 1’ esposizione vol- 
gare del Venerabile Padre Lgone di S. Vittore Ca- 
nonico nostro Regolare, la quale perciò anco si do- 
vrà avere nel Monastero. 
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Parte Prima , Cap. II. 7 

Tulle le cose dunque, le quali si contengono nel- 
P istessa Regola, e che riguardano, o sono concer- 
nenti T osservanza de’ Voti , vogliamo , clic inviola- 
bilmente siano osservate per quanto sarà possibile 
alle forze nostre , e mediante il divino aiuto senza 
dispensa alcuna. Nel rimanente i Superiori , e Su- 
pcriore si porteranno con le suddite Canoniche , e 
Converse conforme a quello richiederà la loro pru- 
dente Carità , e Discrezione. 

Userà anco la R. Madre Abadessa ogni diligen- 
za per osservare tulle le nostre Costituzioni, e pro- 
curerà con ogni ardore di fare, che siano osservale 
da tulle le sue suddite ; perchè queste sono le forti 
trincière , le quali tengono lontani i nemici inferna- 
li , c queste rotte , e dissipate, ci fanno ogni sorte 
di danno; e si può ancor aggiungere con Davide, 
che queste sono la siepe , che custodisce la vigna 
dell’ Anima Religiosa acciò non sia rubala , e dan- 
neggiata nelle virtù : Deslruxisti maceriam eius , et p»*i.7.>. 
vindemiant eam omnes , qui praclergrcdiunlur viam . 

Che però ordiniamo, affinchè possano venire a per- 
fetta cognizione di tutte le sorelle , che ogni gior- 
no di Sabato non impedito da festa solenne in tem- 
po della comune refezione si legga qualche parte 
del libro delle presenti Costituzioni , il qual libro 
sia tenuta la Superiora di presentare ai Padri Vi- 
sitatori nel tempo delle Visite insieme con l’istcssa 
Regola. 

E se il Reverendissimo P. Generale nel tempo del- 
le Visite ritroverà , che le Supcriore non facciano 
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Parie Prima , Cap. HI. 
intieramente osservare questo nostro ordine di far leg- 
gere la Regola , e Costituzioni , come sopra , sia- 
no da lui gravemente riprese, ed obbligate a fare una 
disciplina nella loro Cella. A questo nondimeno si ag- 
giunge, che non intendiamo di obbligare i contravve- 
nienti a dette nostre Costituzioni ad alcuna colpa , 
ovvero pena spirituale ; quando però alla trasgres- 
sione non fosse aggiunto anco lo sprezzo; poiché in 
tal caso non solo la Misera, e Meschina si farebbe 
Rea della pena temporale ; ma anco della spiritua- 
le , conforme alla comune sentenza de’ Dottori. 

Dello studio della Perfezione., e del mezzo principale 
per acquistarla , qua F è l'osservanza de' Voti. 

Capitolo III. 

(joME vediamo, che tutte le cose naturali nell’ or- 
dine di questo Universo cercano la sua perfezione , 
che consiste in conseguire il suo fine , e che così 
anco gli uomini mondani bramano, e si sforzano quan- 
to più possono d’ esser perfetti nelle scienze , ovve- 
ro in quelle arti , che professano : così sappino le 
Sorelle , che lo stato Religioso è stato di perfezio- 
ne , e che il fine nostro è di camminare a questa 
perfezione , cioè di procurare con ogni, nostro po- 
tere di far acquisto delle virtù , della purità del cuo- 
re , della santità della vita , e questo han da esse- 
re il nostro proprio esercizio, ed il negozio princi- 
pale , che abbiamo d’ avere nelle mani , il che 
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Parie Pnma , Cap. III. 9 

non facendo non possiamo soddisfare ali’obbligo delia 
nostra vocazione , conforme alla dottrina di S. To-J r f q 2 13rt 
maso comunemente approvata da tutti i Dottori. 

Che però avendo noi tutte in questa Santa Reli- 
gione professato vita Regolare , dobbiamo anco con 
animo costante , e generoso proporre dentro di 
noi stesse , di non volere tralasciare cosa alcuna 
mediante la divina grazia , la quale possa servire 
all’ acquisto di questa perfezione con una esatta , 
ed assoluta osservanza , non solo de’ nostri proprii 
Voti ; ma anco di tutte le Costituzioni istesse. 

£ vero , che la persona Regolare non è tenuta 
ad aspirare alla perfezione in modo tale , che tra- 
lasciando alcuna di quelle cose, le quali sono sem- 
plicemente consigliate, ovvero anco comandale per 
le sole Ordinazioni , pecchi mortalmente , se non 
concernano l’ osservanza de’ Voti : ma si assicuri 
nondimeno ciascuna di noi , che è mollo sospetto , 
e pericoloso lo stato di quella , la quale vivendo 
lungamente nella Religione , non fa profitto alcuno , 
ma vive sempre quasi con le medesime , c solite 
imperfezioni del secolo. 

Per tanto siano mollo diligenti , e vigilanti le Su- 
periore iu osservare , e considerare la vita , e le 
azioni dello sue suddite , per saper qual di loro 
vada proGttando nella via di Dio , e qual si vada 
rilassando , per poter poi applicare gli opportuni 
rimedii, e giovare a lutti conforme al loro bisogno. 
Procurino con 1' esortazioni , e molto più con l’e- 
sempio della propria vita di accendere le tiepide , c 
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10 Parte Prima, Cap. IV. 

fredde , ed incamminarle per questa via della santa 
perfezione , assicurandosi di avere a rendere stret- 
tissima ragione a Dio dell’ Anime raccomandate alla 
loro propria cura , e dei loro difetti , e mancamenti. 

Dall’ altro canto sapendo ogni sorella , che questo 
negozio di attendere alla perfezione , non è negozio , 
il quale s’ abbia a fare per forza , ma che ha da 
procedere dal cuore , e dalla propria volontà , onde 
siaiih.i9.disse Nostro Signore a quel Giovine : Si vis perfe- 
clus esse , eie. se tu voi esser perfetto. Saprà per- 
ciò anco, che tutte le diligenze, e mezzi delle Su- 
periore saranno vani, ed inutili per farla proGllare , 
o migliorare la sua vita , quando essa non voglia 
cooperare al suo proprio bene , cd all’ acquisto di 
questa perfezione , la quale non consiste nel molti- 
plicare opere straordinarie; ma si bene nella perfetta 
osservanza della sua propria Regola , e Costituzioni. 

Della perfetta Obbedienza , ed Abnegazione 
della propria volontà. 

Capitolo IV. 

o.ihom. E ssendo la Santa Obbedienza il principale fra i tre 
a». «!t.8.solenni Voti della Religione ; poiché per mezzo di 
questa la Persona Religiosa non dona a Dio sem- 
plicemente la roba, come nel Voto della Povertà, nò 
il corpo, come in quello della Castità; ma la parte più 
nobile , e degna qual’ è la propria volontà : e per- 
che anco in questo Volo si rinchiudono virtualmcn- 
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tc gli altri , onde alcune Religioni antiche si con- 
tentarono nella professione di promettere la sola 
Obbedienza secondo la Regola; però quella sorella, 
che bramerà nel Monastero di, far presto , e gran 
profitto , si assicuri , che non può meglio impiegar 
le sue forze , ed i suoi pensieri , che nell’ acquisto 
di questa segnalatissima virtù , e nell'osservanza di 
questo santo Voto dell’ Obbedienza. 

Ogni Canonica dunque , e Conversa ponga ogni 
studio di obbedire prontamente , e semplicemente alle 
sue Supcriore , non solo nelle cose , alle quali è te- 
nuta per volo , o per speciale precetto ; ma anco 
in tutte 1’ altre , che le saranno ordinale dalla Ma- 
dre Abadessa , ovvero dalla Madre Vicaria in sua 
assenza : e questo faccia senza mormorazione , o 
scusa alcuna ; benché le cose comandale paressero 
a lei difficili , c fossero ripugnanti al suo stesso 
senso , negando con ogni umiltà il suo proprio vo- 
lere, e soggiogando il suo proprio giudizio a quel- 
lo della Superiora , della cui volontà si han da fa- 
re legge , ricordandosi , che la strada del meritare 
assai nella Religione, è quella di porre studio gran- 
de nell’ obbedire a’ Superiori , avere la santa Obbe- 
dienza in tutte le nostre azioni per somma Rego- . l 1 “ o ' i “ 1 
la , c lo sforzarsi di continuo di rompere i moti Kcmi.. 
della volontà propria. 

Quando dalla Supcriora sarà comandala alcuna 
cosa giusta , e possibile , subito la suddita procuri 
di metterla in esecuzione con quella Obbedienza chia- 
mata cicca, perché non esamina, nè censura il co- c»man 
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mando; della quale Obbedienza diede una perfetta 
forma , e modello S. Paolo subito , che fu conver- 
tito a Dio , poiché rivolto a Cristo disse : Domine 
quid me vis facere ? Signore che cose volete , eh’ io 
faccia? e sebbene avea aperti gl’ occhi non ci ve- 
deva niente ; ma si lasciava condurre , e guidare da 
Au ' 9 ' altri. Aperlis oculis nihil videbal , ad manum aulem 
illum Iralienles tntroduxerunl Damascum , sicché con 
gli occhi aperti la sorella non ha da vedere , nè 
giudicare cosa alcuna ; ma lasciarsi guidare dalla 
Supcriora , al cui comando la Professa dovrà fare 
un'inclinazione col capo, e la Novizia inginocchiar- 
si a lei subito avanti , dimostrando con tale alto di 
accettare lietamente lutto quello, che per obbedienza 
le viene imposto , e di essere del tutto rassegnala , 
cd egualmente indifferente ad ogni oflìzio , ed eser- 
cizio , che le venga imposto : richiedendo 1’ Obbe- 
dienza perfetta , che si lascino tutte le proprie cose 
imperfette. 

Le penitenze , che vengono imposte ; non tanto 
dalle Costituzioni della Religione , quanto dai pro- 
prii Superiori, e Superiore , siano fatte con alacri- 
tà, cd umiltà di spirito: e non solamente quelle, che 
vengono date per difetti pubblici, e trasgressioni no- 
tabili ; ma quelle ancora, che senza precedente col- 
pa, o per colpa molto leggiera saranno imposte per 
mera umiliazione , o mortificazione. E se si ritro- 
vasse Monaca Canonica , o Conversa di cosi poco 
spirito, alla quale essendo imposta qualche peniten- 
za , o comandata alcuna cosa , ricusasse perlinacc- 
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mente di farla , mangi ogni giorno in terra in pane, 
ed acqua in pubblico Refettorio , finché riconosca il 
suo proprio errore. E se passati i sei giorni andas- 
se perseverando nella medesima pertinacia , sia in- 
carcerala , e stia con la medesima astinenza, finché 
muti pensiero. Dovendo ciascuna delle Sorelle mol- 
to bene considerare , quanto a Dio dispiacesse l’in- 
obbedienza , mentre punì sì gravemente nei nostri 
primi parenti quello , che non era male alcuno, se 
non fosse stato il precetto ; e che dall’ altro canton Augus 
quanto più la sorella umilmente obbedirà, tanto mag -per Geo. 
giormente si farà imitatrice del suo proprio sposo 
Cristo , del quale è scritto , che si umiliò per farsi 
obbediente fino alla morte dell’ istessa Croce : Ih- Philip 3 . 
miliavit semelipsum faclus obbediens usque ad morlem, 
morlem aulem Crucis. 

Del fuggire la Proprietà , e dell Affetto verso 
la vita comune. 

Capitolo V. 


Mosti» ò il Santissimo nostro Padre Agostino la sti- 
ma grande, ch’egli faceva dell’osservanza del sacro 
voto della Povertà, e della vita comune, poiché do- 
po avere nel principio della sua Regola a noi rac- 
comandati quei due principali , e grandi precetti del- 
1’ amor di Dio , e dell’ amor del prossimo ; imme- 
diatamente ci propone innanzi agli occhi il sudello 
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Voto con queste degne parole cavate dagli Atti Apo- 
gei 4. stolici : Et non dicutis aliguid proprium, sed sint vo- 
bis omnia communio. Mercè che , questa virtù san- 
ta della Povertà , per mezzo della quale si sprez- 
zano le cose temporali per amore del celeste nostro 
sposo, senza volerle nè possedere, nò desiderare co- 
me proprie , è il fondamento della perfezione Reli- 
giosa , cd Evangelica ; onde anco Cristo nostro Si- 
gnore cominciò quell’ alto sermone del monte, e del- 
le otto beatitudini con questa divina sua sentenza : 
Munii. 5. Beali Pauperes spiritu , quoniam ipsorum est Rcgnum 
Caelorum. Beali i Poveri di spirito, poiché loro pro- 
prio è il Regno de’ Cieli. 

Però procuri ogni Canonica , e Conversa avendo 
professato solennemente questo Volo Apostolico avan- 
ti il sacro Altare di amare, cd abbracciare con ogni 
alletto questa vita comune, e di osservarla con ogni 
diligenza possibile , ricordandosi del detto Evange- 
i urne u. li co : Omnis ex vobis , qui non rcnunliat omnibus , 
quae possidet , non potesl ineus esse discipulus. Chi 
non rinuncia a quanto possiede non può entrare nel 
numero de’ miei discepoli. 

Obbliga questo Veto di Povertà, c del vivere in 
# comune ciascuna persona Religiosa , e ciascuna di 
noi Sorelle , non solo a non avere dominio diretto, 
ed assoluto , nè proprietà di beni mobili , o stabi- 
rap. rumli , ne usufrutto libero de’bcni, o di livelli senza di- 

«il Mon. I . 

destai, pendenza alcuna , o senza averne a dar conto a chi 
Mon«cb. . . .... 

cirm. nesi sia ; ma ci proibisce anco 1 uso delle cose lem- 
dmn.^di'porali senza la legittima licenza espressa , o tacila 
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de’ nostri superiori , i quali non ci possano manco 51 ^" Ro- 
dare licenza assoluta di usarli a nostro modo, e di-c«p. uon 
sporne a nostro beneplacito, che cosi si ha chiara- 12 <1 1 
mente ne’ sacri Canoni , in uno de’quali il Padre S. 
Agostino parlando de’ Regolari, che vivono in comu- 
nità dice queste formali parole : Certum est eos ni- 
hit habere , possidere , dare , vel accipere sine licen- 
tia Superioris debere, è cosa certa, cioè questo non 
si disputa , non è che si ponga in dubbio, ma cer- 
tum est ; perchè il potere una sorella a voglia sua, 
c senza licenza pigliare , o dare , 0 avere , o di- 
sporre di qualche cosa temporale, è essere proprie- 
taria, e un fare contro il proprio Volo. Onde come 
un servitore , 0 serva in casa del suo padrone ha da 
mangiare , e da bere , ed in oltre la camera, letto, 
coperte , lenzuoli , ed altri utensili per suo uso , 
mentre serve in casa ; ma non può vendere, nè do- 
nare , nè prestare , nè disporre di alcuna delle su- 
detle cose senza licenza del padrone istesso , e fa- 
cendo altrimenti commetterebbe furto. Così ogni so- 
rella nel Monastero qual’ è casa del Signore nostro 
ha 1 ’ uso delle cose senza dominio alcuno, che però 
senza la licenza espressa , 0 tacita della Superiora, 
qual’ ha 1 ’ amministrazione dei beni di detto Mona- 
stero, non può disporre di alcuna cosa, nè vender- 
la , nè donarla, nè occultarla alla Supcriora stessa. 

E se lo fa pecca prima in spezie contro il suo pro- 
prio voto , e poi commetto ancor peccato di furto, 
dicendo espressamente il Padre S. Agostino nella Re- 
gola , che chi nasconderà cosa alcuna, che gli ven- 
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ga data dal Padre, o da’ Parenti sia condannato del- 
r- A Ug . la pena, che si conviene al furto: Quod si guis rem 
sibi collatam caelaverit , furti iudicio condemnetur, e 
la ragione è questa; perchè subito entrata quella co- 
sa in casa , e in potere della Religiosa , non è più 
sua , ma si fa comune , ed è della Religione : on- 
de chi la conserva, e la ritiene senza licenza, e con- 
tro la volontà della Superiora, viene ad usurparla, 
ed a rubarla alla Religione , c così furti iudicio con- 
demnetur. 

Però se alcuna sorella resterà convinta d’avere oc- 
cultato donativi , danari, vesti, o altra cosa vendi- 
bile appresso di se, o d’ altra persona fuori del Mo- 
nastero , o l’avrà tenuta senza licenza, nè rivelata 
in tempo debito alla Superiora , sarà privata delle 
medesime cose , farà una disciplina in pubblico Re- 
fettorio , c bacerà i piedi a tutte le sorelle diman- 
dando loro perdono dello scandalo. E se più volte 
sarà incorsa in tale errore venghi incarcerata, e di- 
giuni due volte la settimana in pane, ed acqua, nè 
potrà essere liberata senza il consenso del M. R. P. 
Abate , e del proprio nostro Capitolo. Ma se alcu- 
na fosse trovata proprietaria in morte , conforme ai 
sacri Canoni sia privata della sepoltura Ecclesiastica, 
nè per 1’ anima sua si facciano celebrar Messe , nè 
si dica officio alcuno. Il furto poi sia punito con la 
pena della carcere conforme alla quantità , e quali- 
tà del debito , ne’ quali casi si dovrà avere ricorso 
al consiglio, ed all’ autorità del sudcllo nostro Su- 
periore. 


Digitized by Google 



Parie Prima , Cap. T*. 1 7 

Quindi per troncare ogni affetto di proprietà , si 
comanda espressamente , che tutte le Sorelle, e Su- 
pcriore , e suddite , c Canoniche , c Converse pon- 
ghino i danari , che si ritrovano avere , o che a- 
vranno per l'avvenire in qual si voglia modo in de- 
posito nella cassa comune del Monastero, conforme 
al modo, che si dirà nel proprio Capitolo della De- 
positaria , affinchè dei detti danari si provveda ai 
loro bisogni secondo l'arbitrio della Supcriora islessa, 
come ordina la Regola. 

Si guardino poi le Sorelle dall'abuso di quelle vo- 
ci , mio Rocchetto , mia Veste, mio Breviario. Così 
di non affezionarsi a cosa alcuna , benché minima ; 
di non volere in Cella cose superflue, nè preziose ; 
dai disordinati affetti , ed occupazioni in mercanzie, 
lavori , ed industrie per aumentare i peculi , o le 
rendite; dai pensieri di disporre delle cose concesse 
a suo uso ancor dopo morte a beneficio di alcuna pa- 
rente , o amica , ancorché sia dell’ islesso Monaste- 
ro ; dall’ abuso delle chiavi sopra le casse , e porle 
delle celle , massime se con questo mezzo presumes- 
sero di occultare qualsivoglia cosa all’ obbedienza , 
perchè questi sono tutti indizii espressi di proprietà, 
e di peccato. 

Dall’ altro canto la R. Madre Abadessa almeno 
quattro volle l’anno , cioè dopo la Pentecoste, dopo 
la festa dell’ Esaltazione della Croce , nel principio 
dell’ Avvento, e della Quaresima faccia a tutte le So- 
relle capitolarmente comando, che radino a farle la 

rivelazione di quanto si trovano avere in roba , e 
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danari per non contravvenire al Voto della professio- 
ne. E quando ritrovasse che alcuna Sorella peccasse 
intorno a questo Voto tanto importante, dovrà seve- 
ramente punirla per esempio delle altre con le pene 
delle Proprietarie ; siccome 1’ istessa Madre Abades- 
sa poi dovrà essa ancora insieme con le altre mani- 
festare ai molti Rev. Padri Visitatori nel tempo del- 
le Visite tutto quello , che si ritroverà avere a suo 
uso in danari , e robe. 

Act. s. Lasciando dunque di metter in consideraziono la 
pena severissima , che diede S. Pietro ad Anania , 
e Safira , che morirono di morte repentina ai suoi 
piedi per giusto giudizio di Dio, poiché come Pro- 
prietarii gli vollero celare parte del prezzo del cam- 
po venduto. E cosi ancor l’esempio di quei gran Pa- 
dri , e Patriarchi antichi di Religioni, che facevano 
seppellire i Proprietarii al terraglio come scomunica- 
ti , e dannati per aver celate alcune cose, ancorché 
di poco momento ai Superiori loro. Piuttosto si ri- 
corderà a tutte come a figliuole pronte ad operare 
il tutto per amore, quelle parole dette da Cristo no- 
stro sposo agli Apostoli Santi. Io vi dico in verità, 
che voi, i quali avete abbandonate tutte le cose per 
seguitarmi, ed imitarmi nella povertà, riceverete cen- 
to per uno in questo mondo , e poi ancor la vita 

Maub.ie.eterna nell’ altro : Amen Amen dico vobis, quod voi, 
qui reliquislis omnia , et secali estis me , centuplum 
accipielis , et vitam aetemam possidebilis . 
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Del Volo della Castità , e de' mezzi , che servono 
a custodirla inviolata. 

Capitolo YI. 

li sopra modo gloriosa la virtù della Continenza; vit- 
toriosa è la palma della Castità, e lodevole è il fio- 
re inviolabile della Verginità, della quale stupisce la 
natura , si maravigliano gli Angeli , e si rallegrano 
gli Arcangeli , e tra l’ altre virtù è come il giglio 
candido , e odoroso fra tutti gli altri fiori, che pe- 
rò ancor la sposa parlando del suo diletto nella Can- 
tica dice : Dileclus meus , qui pascilur inter lilia ; ilcam.fi. 
mio dilellto è quello , che si pasce tra gigli , cioè 
che si diletta di stare fra le persone Vergini. Onde 
il conservare questa perpetua purità di corpo, e di 
mente ha più della vita Angelica, che dell’umana, 
e però ancor è preziosa nel cospetto di Dio , ed è 
innollrc gratissima alla Regina delle Vergini nostra Sì-d a «pi- 
gnora , mercè che essa fu la prima , la quale con^In .,' 0 
generoso cuore , e con volo speciale consacrasse a 0 .“*.'°' 
Dio la sua Verginità. Onde in breve tempo fu poi 
dilatato tanto lo stndio di questa segnalatissima vir- 
tù , che sino al tempo degli Apostoli si trovavano 
già insinuili Monasteri , e Collegii di Donne Vergini, 
e Caste : Saluto Collegium Virginum , et Viduarum, ^'ri- 
scrisse S. Ignazio in una sua epistola , e S. Paolo, 2. r„r. 7. 
sappiamo con qnanla grandezza esottassc i Padri 
a conservare le figliole Vergini. 

« 
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È vero , che quanto più questa virtù della Ca- 
stità ha del nobile , e meritorio , altrettanto ha an- 
co del difficile nel conservarla ; poiché è a guisa di 
specchio mollo terso , e risplendente , che con leg- 
giero soffio , o fiato s’ appanna , e perde il suo lu- 
stro , e splendore , e questo nostro corpo all’ incon- 
tro è fragile più che vetro, e questo nostro senso 
è più sfrenato di qual si voglia bestia indomita 
ondo abbiamo anco bisogno di buoni rimedii , e 
ripari per custodia di questa virtù , acciò per nostra 
negligenza non veniamo miseramente a perder tan- 
to bene. 

Si ricordi dunque ogni Sorella tanto Canonica , 
quanta Conversa , la quale desidera di conservarsi 
Vergine , e Casta , di dimandare questa grazia , e 
questo dono a Dio con devote , ed umili Orazioni. 
Di meditare frequentemente la Passione di Cristo 
sposo. Abbia memoria , ma viva dei quattro Novis- 
simi. In ogni occasione di pensieri dissonesti , e 
di tentazioni , si fortifichi col segno della Santa Cro- 
ce , e chiamando il suo Gesù almeno col cuore gli 
dica : Deus in adiulorium rneum intende , e in fine 
ricorra alla devozione della Beata Vergine , e de’ 
suoi Santi più dovuti. 

Ma oltre a questi rimedii generali fugga l’ ozio , 
come nemico mortale della Castità , e cosi anco le 
delizie del vestire , del mangiare , e del dormire , 
poiché come disse in tal proposito il nostro Tommaso 
Campense , 1’ ozio , c le delizie sono i ladri , e gli 
assassini della Castità, e come altrove 'dice l’istesso: 
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Caro pareat , ne pereat , Obbedisca la carne allo* u p JJ' s N "' 
spirito , acciò non perisca. 

Fugga in oltre la Monaca prudente quanto più 
può , tutte T occasioni , che possono offendere il can- 
dore Verginale, fugga le Grate , i Parlatorii, le vi- 
site de’ secolari, le sensuali amicizie esterne, ed anco 
le troppo famigliari delle altre Monache sue compa- 
gne , poiché non si può dire per quante strade pro- 
curi il Demonio d’ insidiare per depredare questoJob. si. 
tesoro. E si assicuri ciascuna Sorella , che chi non 
vuole avere pensieri dissonesti , conviene prima che 
abbia occhi casti per non guardare quello , che 
non è lecito desiderare , conforme a quanto leggia- 
mo nella Regola. 

E perchè il Padre S. Girolamo fra i precetti, chen nirm. 
dà per custodire la Verginità , pone questo per prin-^j 
cipale di non leggere libri di Poeti , che contengo- 
no amori lascivi , i quali propriamente sono veleni 
pestiferi contro la Castità ; però si ordina espressa- 
mente alla R. Madre Abadessa , che intorno a que- 
sto usi grandissima diligenza , visitando spesso le 
camere delle Monache , e non permettere , che da 
alcuna di loro siano tenuti profani Poeti , nò libri 
vani di sonetti , o madrigali , nò meno quadri , o 
pitture poco oneste , c trovando alcuna in simili 
errori dovrà privarla delle sudelle cose , e castigarla 
severamente , il che dovranno fare maggiormente 
i Padri visitatori nel tempo delle Visite. 

Nelle quali se alcuna restasse convinta di avere 
violalo , e trasgredito questo Sacrosanto Volo , per 
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sempre resti priva d’ ogni grado , ed onore , e di 
voce attiva , e passiva per dieci anni , stia in car- 
cere per due anni, ed ogni sesta feria perpetuamente 
digiuni in pane , ed acqua. Se la delinquente fosse 
Conversa faccia le medesime penitenze ; ma in cam- 
bio della privazione di gradi , e della voce , resti 
per sempre priva dell’ abito della professione. Se 
alcuna dirà parole sporche , e disoneste , lenghi 
silenzio per una settimana , nè alcuna possa parlar 
seco. Se in tale errore incorresse alla presenza di 
persone secolari, si aggiunghi alla sudetta penitcn- 
zia il mangiare in terra con pane solo, ed acqua , 
per vedere , se questo potesse essere pane , che le 
dasse intelletto, come dice la scrittura , ed acqua di 
sap. 25 . sapienza salutare. 

Dell' osservanza della perpetua Clausura. 

Capitolo VII, 


Con molta ragione può ciascuna delle Sorelle rin- 
graziare Iddio, e rallegrarsi dentro se stessa del be- 
neficio ricevuto dalla divina sua misericordia di es- 
sere stata chiamata alla Religione, ed all’osservanza 
della perpetua Clausura dentro di questo Monastero. 
Onde può benissimo applicare ancora a se medesima 
pmi. 20. quelle parole del Santo Profeta Davide, e dire: Ab- 
scondil me in labernaculo suo, in die malorum prole- 
xit me in abscondilo labemaculi sui. Mi ha nascosta 


% 
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il mio Sigoore nel suo tabernacolo; nel tempo cat- 
tivo mi ha difesa nella più secreta parte della sua 
abitazione. Poiché veramente ci ha nascoste il no- 
stro sposo Cristo dal Demonio , dal mondo, dal se- 
colo , dagli uomini , ci ha tenute lontane dalle paz- 
zie , dalle miserie , dalle vane conversazioni , dai 
pericoli degli scandali , e ci ha riposto nel suo ta- 
bernacolo , nella sua più secreta stanza , ci ha rin- 
chiuse in questo Monastero, in questo suo giardino, 
in questo suo Paradiso , affinché separate onnina- 
mente da ogni pubblico, e mondano cospetto potes- 
simo più sicuramente custodire la purità del corpo, 
e della mente al Celeste nostro sposo, e così ancor 
più liberamente attendere a servirlo , a lodarlo, ed 
amarlo. 

Per questi fini appunto tanti Santi Padri, e Con- 
cini Sacri , e Sommi Pontefici hanno comandala que- 
sta perpetua Clausura alle Vergini consacrate a Dio, 
come cosa per noi mollo importante , e necessaria. 

E a questa in particolare ci obbliga il Decreto del 
Sacro Concilio Tridentino , rinnovando la Coslituzio-so,. 23 . 
ne del Sommo Pontefice Bonifacio Vili , come poi' 411 
hanno fallo ancor più strettamente la Beata memo- 
ria di Pio V. e di Gregorio XIII. i quali sotto pe- 
na di scomunica Papale non solamente hanno proi- 
bito a noi l’ egresso dal nostro proprio Monastero ; 
ma ancor ad ogni altra persona l’ ingresso nel me- 
desimo Monastero , se non per causa giusta, ragio- 
nevole , e necessaria , con licenza nondimeno dei 
nostri Superiori in scritto. 
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Però la R. Madre Abadessa in negozio tanto im- 
portante sia molto cauta in visitare spesso tutte le 
parli del Monastero , acciò la Clausura resti sicura, 
cd inviolata, e ritrovando aver bisogno di qualche pre- 
visione , subito sia tenuta a darne avviso al suo pro- 
prio Superiore sotto gravissima pena. Così sarà an- 
cor debito dell’oflicio suo avvisarlo, se alcuno vicino 
facesse fabrica , dalla quale si potesse vedere nel 
Monastero per impedirla e ritrovarci opportuno ri- 
medio. Non permetterà , che dentro del Monastero 
si faccia fabrica alcuna di muro , senza che prima 
il medesimo Superiore 1’ abbia visitata , o fatta visi- 
tare , per levare ogni pericolo di qualche indebito 
prospetto. Dovrà con ogni accuratezza vedere le li- 
cenze di quelli , che dovranno entrare prima , che 
le Portinaro possano ad alcuno di loro aprire le por- 
te , le quali dovranno esser sicure , ben fatte , ed 
accomodale in modo che non ci resti Gssura alcuna, 
e chiuse nel modo si dirà poi nel capitolo delle Por- 
tinarc. 

Quando occorresse un caso così lagrimoso , che 
Dio non lo voglia , che alcuna Sorella violasse que- 
sta Santa Clausura , e se ne fuggisse dal Monaste- 
ro , se questa non sarà Professa non possa esser più 
accettata ; essendo professa potrà essere accettala , 
ma in prigione , ma non senza il consenso del M. 
R. P. Abate, il quale subito dovrà poi diligentemen- 
te informare del caso il Reverendissimo Padre Gene- 
rale da cui dovrà poi essere deputato un Commissa- 
rio per formare il processo di sì enorme delitto, nel- 
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le pene del quale si avrà la debita considerazione , 
se sarà proceduto da semplice leggerezza, ed insta- 
bilità , o pure se vi sarà ancor aggiunta altra mala 
circostanza , e scandalo, e si procederà alla giusta 
sentenza. 

Le suddite abbiano godimento di questa Clausura, 
assicurandosi , che la fonte , ed origine spirituale è 
lo stare nascosta in silente solitudine , l’amare la 
propria cella , lo stare lontane dalle Grate, e dalle 
Porle , alle quali il Demonio tende mille lacci , ed 
insidie all’ anime nostre. E si ricordino 1' esempio 
di quel devoto , e vero Claustrale , di cui fa men- 
zione il nostro Campense, il quale interrogato , quan-®"-. 4 - <“i 
ti anni fossero , che egli era in quel Monastero , 
rispose , sono quaranta anni : nè mai ho veduto la 
porla , per la quale entrai la prima volta. 

Della Chiesa esteriore , ed interiore. 

Capitolo Vili. 

Ardentissimo zelo , e desiderio grandissimo dell’ o- 
nore , e della gloria di Dio dimostra il Santo David, 
mentre che dispose nell’ animo suo di preparare tut- 
te le cose necessarie , perchè fosse a lui fabricato 
un tempio , il quale fosse celebre , e famoso in tutte 
le nazioni : Domus , guani aedi/icari volo Domino *»™' |r 
talls esse debel , ut in cunclis regionibus nominelur : 
praeparabo ergo ei necessaria. Che però anco disse 
Salomone suo figliuolo ad Dira Ue di Tiro ; la ca- 
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sa , qual desidero di ediGcare è grande , poiché anco 
il nostro Dio è grande sopra tulli i Dei. Onde chi 
può presumere di edificargli una casa degna della 
Maestà sua ? 

Ora debito particolare di tutte noi altre Cano- 
niche Regolari , le quali abbiamo ricevute dalla 
divina liberalità tanti beneficii spirituali, e temporali 
rsai. 25 . insieme di tante rendile , e beni , sarà 1’ amare il 
decoro della casa di Dio , e di procurare lo splen- 
dore del luogo , ove abita la sua gloria. Per tanto 
dovrà esser pensiero principale della Rever. Madre 
Abadessa , e poi di tutte le sue Canoniche insieme, 
che la Chiesa nostra esteriore, ed interiore in tulle 
le sue parli sia riccamente ornala , e vagamente di- 
sposta, e mantenuta con la maggior decenza , che 
sia possibile alle nostre forze. 

Gii Altari , sopra de’ quali si celebra il sacrosan- 
to , e tremendo sacriGcio della Messa , de’ quali con 
••sai. 83. molta energia il S. David fece quella reduplicazione: 
AUaria tua, Allaria tua Domine virlulum , Rex meus, 
et Deus meus. Se non possono farsi preziosi , siano 
almeno mondi , se non ricchi , almeno politi , e tutti 
vengano provvisti, ed ornati della sua Croce, e Can- 
delieri decenti , sopra ciascuno di essi si tenghino 
tre tovaglie candide, e bianche, ed altre tante della 
medesima qualità se ne conservino sempre nella Sa- 
grestia, acciò se per caso alcuno improvviso si mac- 
chiassero quelle che si trovano sopra gli Altari, im- 
mediatamente si possano levare , e porre le bian- 
che in luogo loro; le quali cose dovranno essere di- 
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ligenlemenle osservate nel tempo delle Visite dai 
Padri Visitatori , i quali ritrovando , che in dette 
cose si manchi per avarizia , e negligenza , dovran- 
no anco severamente correggere , e punire , chi si 
troverà in colpa. 

I Fallii degli Altari , se sarà possibile siano tutti 
di seta , ed ogni Altare dovrà avere il suo d’ ogni 
colore Ecclesiastico , acciò ogni giorno conforme alla 
varietà delle feste si possano mutare. Questo alme- 
no si osservi circa l’ Altare Maggiore , sopra del 
quale si custodisce anco il Santissimo Sagramento 
dell’ Eucaristia , che perciò anco deve essere più 
ben ornato degli altri. 

II tabernacolo , nel quale si conserva Pistcsso 
Sagramento dell’ Eucaristia sia decente , anzi se è 
possibile , sia ricco , e prezioso. Di dentro sia co- 
perto di drappo di seta rosso , o cremisino, e si 
chiuda con la chiave indorala , appesa con il suo 
laccelto , e fiocchetto d’oro , e di seta. I calici , 
e Pisside siano d’ argento , e così anco li vasetti 
degli olii sacri. Avanti l’Altare del Santissimo Sa- 
gramento sempre stia accesa la lampada d’ olio pu- 
rissimo d' oliva. 

Le reliquie de’ Santi siano custodite in vasi d’ar- 
gento potendosi , o almeno in vasi inargentali , e 
collocate , e rinchiuse in luogo decentissimo nella 
Chiesa esteriore , ovvero interiore , e circa tutte le 
Rubriche del Messale, e Rituale Romano. 

La Chiesa e le Cappelle ogni terzo giorno siano 
scopale ; le Croci , Candelieri , e lampade spesse 
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volte siano nettate. Dalle sacre Immagini, e Palle si 
levi diligentemente, e frequentemente la polvere, ed 
ogni tela di Ragni. Le porte della Chiesa staranno 
aperte nel tempo dei divini officii , fuori di questo 
tempo stiano irrefragabilmenle chiuse, se qualche con- 
corso, e devozione particolare del popolo alle volle 
non richiederà altrimenti. Sopra ogni cosa nel tem- 
po dell’ Orazione , delle Messe , e dei divini Officii 
cessino i ragionamenti , le parole vane , ed oziose , 
ed ogni strepito , e disturbo , ponendo ogni Ca- 
nonica , e Conversa in esecuzione il degno , e de- 
voto documento del santo David , che diceva : Io 
entrerò o mio Signore nella tua Casa , e con timo- 
re riverenziale io ti adoderò nel tuo santo Tempio : 
at- 5- Introibo in domum tuam , adorabo ad templum san- 
clum tuum in timore tuo. 

Della frequenza dell ’ Orazione , e Meditazione. 

Capitolo IX. 


il oi non abbiamo al sicuro sacrificio alcuno quà giù 
in terra il quale sia nè a Dio più grato, nè a noi 
più utile , che questo della Santa Orazione , com- 
piacendosi infinitamente il medesimo Dio di quest’at- 
to dell’ orare , c del pregarlo per essere atto di Re- 
ligione , la quale è Regina delle virtù morali, e per- 
chè a noi stessi sempre apporla beneficio grandissi- 
mo , perchè , ovvero eh’ ella è jmpelratoria di quel 
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tanto , che noi chiediamo a Dio , e cosi abbiamo 
l’intento : ovvero, che sarà soddisfattoria per li no- 
stri peccati, ed ancor meritoria di maggior grazia, 
e di maggior gloria , quando venghi fatta con le de- 
bite disposizioni , e questa per noi è ancor cosa di 
maggior importanza , che però appresso il Profeta 
David si leggono quelle degne parole : Sacri ficiumvsnun. 
laudis honorificabit me , et illic iter , quo ostendat 
iter salutare Dei. Onde sapendo il nostro Salvatore 
quanto gran bene cagioni in noi questo sublime 
sacrificio dell’ Orazione , ci disse in S. Luca , 
che era necessario il frequentarla : Oporlet semper ,6 - 
orare , et nunquam deficere. Ed al nostro Padre S. 
Agostino pareva una grandissima grazia questa , co- 
me è in effetto, di potere ad ogni sua voglia offe- 
rire a Dio questo Sacrificio , di potere in ogni sua 
occasione trattare con la Maestà sua i proprii suoi 
negozii, e bisogni , con tanta faciltà , e prestezza , 
che così va egli esponendo quelle parole del Salmo: 

Apud me oralio Deo vilae meae : e quindi è , che^oj in 
nella propria nostra Regola ci lasciò poi anco scritto 
queste degnissime parole : Orationibus instale horis ,d Aug.i. 
et temporibus constilulis : Al)' orazioni siate sollecite 
nelle ore , c tempi ordinati. Siche conforme al pre- 
cetto di questo nostro gran Padre tutte le sorelle 
Canoniche , e Converse hanno da mostrarsi mollo 
studiose in questo santo esercizio dell’ orazione , te- 
nendo per fermo , che questo sia uno de’ principali 
mezzi , con cui Iddio le abbia da illuminare , e ri- 
scaldare nel suo santo servizio , e senza del quale 
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poi non siano per poter vivere vita veramente Reli- 
giosa , e Spirituale. 

Sopra il lutto le Novizie, nel tempo del loro No- 
viziato siano diligentemente informale, ed ammaestra- 
te dalle loro Maestre nel modo di fare l’ Orazione 
mentale , conforme alle buone Regole insegnate da 
tanti ottimi libri spirituali , che non occorre il far- 
ne qna particolar discorso. £ la R. M. Aba- 
dessa dovrà per ogni modo mantener questa santa 
osservanza , ed inslituto, che tutte le Canoniche, e 
se fosse possibile ancor tutte le Converse congrega- 
te insieme ogni giorno almeno per un’ ora intera at- 
tendino a questa mentale orazione , e meditazione , 
cioè per spazio d’ una mezza ora dopo detta la No- 
na dalla Pasqua di Resurrezione, sino alla festa del- 
la Croce di Settembre, ovvero dopo la Compieta. La- 
sciando però in arbitrio della stessa R. Madre Aba- 
dessa , che con il consiglio delle Madri più vec- 
chie possa mutare 1’ ora dell’ orazione , se così giu- 
dicheranno espediente; ma non già mai di dispensare 
la detta Orazione , essendo essa il proprio, e neces- 
sario nutrimento dell’ anima. 

Dell' obbligo delle Canoniche di trovarsi in Coro 
ai divini officii. 

Capitolo X. 

n. Bom. Ritrovandoci noi tutte destinale a questo officio An- 
’io c««. 'gelico di cantare del continuo , c giorno , e notte , 
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le divine lodi; ed essendo obbligo nostro di salmeg- 
giare , e di fare a concorrenza con gli spiriti cele- 
sti nel lodare , e benedire il nostro Creatore Iddio 
nella Chiesa : In Ecclesiis benedicite Domino , se de- p s*i as- 
sideriamo di saper lutto quello , che è necessario di 
sapersi per impiegarsi degnamente in questo sublime 
esercizio il Santo David brevemente, e perfettamen- 
te c* insegnò il tutto con quelle sue bellissime paro- 
le : Piallile Deo nostro psallite , piallile Regi nostrovs»\. w. 
piallile, quoniam Rex omnis lerrae Deus, piallile s ti- 
pica ter. Cantale Salmi , o Sacerdoti , e voi in par- 
ticolare o Religiosi , e Religiose , vuol dire questo 
gran Cantore dello Spirito Santo: Cantate al vostro 
Re , al vostro Iddio , poiché è Re di tutto il Mon- 
do , e cantate sapientemente , cioè non con la boc- 
ca sola , ma intendendo ancora le ragioni , le quali 
avete di lodarlo. 

Onde queste parole , se bene considerare le vo- 
gliamo , prima ci mostrano la necessità che noi ab- 
biamo di lodare Iddio con questo replicare ben cin- 
que volte in un fiato questo verbo imperativo Psal- 
lite , che però i sacri Canoni in più luoghi obb!iga-ci<-m i.c. 

. . .. presby. c. 

no le persone Ecclesiastiche al recitare ogni giorno dolerne* 

, p ° de celtb. 

l ore Canoniche. E i Dottori comunemente tengono, mos. 
che questa nostra obbligazione di attendere alle ora- 
zioni , ed alle lodi di Dio sia de iure divino ; ben- 
ché la forma, e la qualità dell’officio che ora è in 
uso , dipenda dalla determinazione della Chiesa. Que- 
sto è chiaro , che noi Canoniche in particolare sia- 
mo obbligate a questo officio divino ed alle lodi di 
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Dio in Coro non solo per rispetto della professio- 
ne , ma anco per li beni di Chiesa , che noi godia- 
mo , ancorché in commune. 

La causa impulsiva poi , la quale ne deve spro- 
nare a lodare Iddio è questa : Quoniam Jìex omms 
terrae Deus ; perchè egli è il Dio di tutta quanta 
la terra. Onde anco Santa Chiesa mentre ogni gior- 
no nell’ Invitatorio del Matulino ci invila a benedir- 
lo , e a lodarlo dicendo: Venite exultemus Domino, 
iubilemus Deo salutari nostro , subito soggiunge que- 
sta medesima ragione : Quoniam Deus magnus Do- 
minus , et lì ex magnus super omnem lerram , che è 
ben raggione , che noi lodiamo questo nostro Dio , 
poiché è i! gran Signore, ed è il gran Ile sopra tutta 
la terra , la cui immensa grandezza avanza d' infi- 
nito ogni nostra intelligenza. 

Ma l'importanza sta nel modo , col quale deve 
da noi essere lodato , e questo benissimo per anco 
ce lo spiega il medesimo Profeta con queste due sole, 
ma importanti parole : Psallite sapienter , salmeggia- 
te , ma sapientemente , c questo salmeggiare sapien- 
temente vuol dire , che non si hanno da recitare le 
divine lodi con la lingua solamente , ma con il cuore, 
e con l’attenzione dello spirito , ed è quello , che 
dichiara anco il nostro Padre S. Agostino nella Re- 
d. Aog. g 0 l a : Psalmis et humnis cum oralis Deum : hoc ver- 
setur in corde , quod proferlur in ore , e lo prese 
E^bcs. s.dall’ Apostolo S. Paolo : Canlanles et psallenles in 
cordtbus veslris Domino , Cantando e salmeggindo al 
Signore dentro de vostri cuori. 
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Ora dunque essendo line , e scopo principule del* 
Insliluto Clericale , e Canonico il recitare , e can- 
tare le divine lodi in Chiesa con purità di cuore , 
ed ilarità di spirito, procureranno tutte le Canoni- 
che di offerire al suo Creatore questo Sacrificio di 
lode con quella maggior perfezione , che sarà a loro 
possibile. Per tanto quando sarà vicina 1' ora di do- 
vere andare in Coro per celebrare qual si voglia 
parte del divino officio , la Sacrestana con alcuni 
tocchi , o botti della Campana darà il segno a tut- 
te le Sorelle , che sia tempo di convenire alla Chie- . 
sa , e dato questo segno ciascuna cercherà di sbri- 
garsi da qual si voglia negozio , impedimento , ed 
inviarsi con gravità , e con modestia verso il Coro 
per prepararsi .con qualche particolare orazione , e 
sollevare la mente all’ attenzione del divino officio. 
Questa particolare diligenza avranno da usare mas- 
sime quelle , alle quali apparterrà d’ apparecchiare 
i libri del Coro , che dovranno essere preparati con 
i suoi segnacoli , e posti all’ ordine con ogni accu- 
ratezza , e così tulle le altre cose necessarie per 
servizio del detto divino officio , acciò quello si do- 
vrà recitare , o cantare con ogni altra cosa , che 
faccia bisogno, si trovi subito per non generare scan- 
dalo , o disturbo alcuno. 

ISiuna Canonica sotto qual si voglia pretesto sia 
tenuta esente dal servizio del Coro , se non per ca- 
gione d’infermità, o di qualche officio a lei impo- 
sto dall’ obbedicoza, qual sia incompatibile con la fre- 
quenza dell’ istesso Coro. Onde la R. Madre Aba- 
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dessa non mancherà con riprensioni , e penitenze 
salutari di publiche correzioni , di venie , astinenze, 
e discipline di risvegliare , e sforzare le negligenti, 
c disobbedienti a soddisfare questa loro grave obliga- 
zione. E se alcuna per legitimo , e straordinario 
impedimento non potrà andar in Coro sarà suo de- 
bito per mezzo di alcuna delle Sorelle di significar- 
lo alia Superiora. 

Officio poi della Madre Vicaria sarà di usare e- 
salta diligenza per intendere, e sapere le cerimonie, 
lo rubriche del Breviario, di osservare le feste pro- 
prie della nostra Religione, e quelle che corrono con- 
forme al Calendario della Diocesi , per ordinare de- 
bitamente 1’ Officio divino , acciò non si faccia erro- 
re nel recitarlo. E cosi anco di sapere ben cantare, 
e salmeggiare , acciò possa ammaestrare , ed emen- 
dare le altre. E quella che non sarà idonea a queste fun- 
zioni , sarà anco inabile a questo grado. Ogni Sorel- 
la in fine abbia riguardo, che in nessuna sua azio- 
ne , ma massime in questa del lodare Iddio non si 
abbia a verificare in lei la severa sentenza di quel 
ierem.48.Profela : Maledetta la creatura , che fa P opera di 
Dio con negligenza , ma piò tosto meritamente can- 
tile. 1 . tare con la Beata Vergine : Magnificai anima' mea 
Dominum , et exullavil spirilus meus , ec. 
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Del modo di celebrare , e terminare i dirmi O/pcii. 

Capitolo XI. 

Suonando 1 ’ ultimo segno dell’ Officio, il quale dovrà 
esser tenuto tanto lungo , che le Monache dalle sue 
Celle , e da ogni parte del Monastero possano con- 
venire alla Chiesa prima, che si dia principio al det- 
to officio; ogni Canonica dovrà tra se stessa andar- 
si immaginando, che questo segno sia quello del qua- 
le i Magi subito veduta la Stella andarono dicendo : 

Boc signum magni Regie est eamus , et inquiramus , Manli. 2 . 
eum , et o/fcramus ei munera aurum , thus , et myr- 
rham. Questo segno di Campana è il segno del Re 
celeste nostro Sposo , il quale ci chiama , e ci in- 
vita ad andarlo a cercare , e riverire , e ad offerir- 
gli doni preziosi di devozione, di orazione, e di at- 
tenzione. Così dunque sentendo noi questa Campana, 
quasi sia la voce dell’ istesso Iddio, che ne chiami, 
abbiamo a lasciare ogn’ altro negozio , 0 gusto im- 
perfetto, ed inviarci lietamente verso la Chiesa, ed en- 
trando devotamente in essa , potremo dire il verset- 
to del Salmo : Introibo in domum tuam , adorabo adp. a \ 5 . 
templum sanctum tuum in timore tuo , e prendendo l’a- 
qua santa , la quale sempre dovrà tenersi pronta , 
c monda nel vaso a ciò ordinato, si faranno con es- 
sa nella fronte il segno della Santa Croce dicendo : 
Asperges me Domine hyssopo , et mundabor , lavatiseli io. 
me , et super nivem dealbabor. Dopo inginocchiandosi 
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avanti il Santissimo Sagramento dell’ Eucaristia , u- 
milmenlc l’ adoreranno con dire ; Adoramus te Chri- 
sle , et benedicimus libi , quia per sanctam Crucem 
tuam rcdemisli mundum , ovvero il verso dell’ inno , 
clic dice: Tantum ergo Sacramenlum veneremur cernui, 
con il restante , e con 1’ orazione : Deus qui nobis 
sub sacramento mirabili, e così fatta una breve orazio- 
ne , levandosi con silenzio anderanno ai loro pro- 
prii luoghi, ove genuflesse aspetteranno, che per la 
maggiore del Coro venghi dato il segno di doversi 
incominciare l’ officio , ed allora levandosi tutte in 
piedi , profondamente inclinale diranno: Pater noster. 

Poi 1’ Ebdomadaria , la quale sempre dovrà tro- 
varsi in Coro anticipatamente per antivedere, e pro- 
vare quello , che a lei tocca, darà principio al di- 
vino officio , e 1’ altre tulle stando diritte in piedi , 
spiccate dalle sedie , tenendo le braccia in Croce, o 
pure il Breviario nelle mani , non sapendo P officio 
a memoria , con gli occhi bassi , e modesti , segui- 
teranno a recitarlo , o cantarlo con devozione , ed 
attenzione. 

L’officio si dirà, nè troppo alto, nè troppo basso; 
ma con voce mezzana , sonora , chiara , e distinta , 
facendo i ponti nel mezzo dei versi de’ Salmi , con 
breve pausa , restandosi tutte insieme , sì in esso 
mezzo , come nella fine di essi ; sichè ogni parola 
possa facilmente essere da tutti intesa. Avvertendo , 
che l’ un Coro non incominci il versetto , sin tanto, 
che dall’ altro non sia finito il suo , e l’ istesso ser- 
beranno delle Antifone , Responsori , Versetti , Le- 


Digìtìzed by Google 



Parie Prima , Cap. XI. 37 

zioni, Capitoli, ed Orazioni , chè ogni cosa si reci- 
terà sotto un medesimo tuono di voce, e tempi, acciò 
per la diversità delle voci , e tardanza alle volte di 
alcune noa si faccia tra esse dissonanza , c generi 
confusione , sì che ciascuna con maggiore diligenza, 
che sia possibile si guarderà di non errare in Coro sal- 
meggiando , leggendo , ovvero cantando , affinché non 
perturbi le altre , e I’ officio insieme , ed occorrendo , 
che alcuna commetta per negligenza, o ignoranza qual- 
che fallo, prenda la venia, cioè si abbassi toccando con 
la mano terra, e subito alzata , bassi detta sua mano. 

Quando si dirà il Verso : Gloria patri , et /ilio , 
e similmente l'ultimo versetto di qual si voglia Inno, 
tutte profondamente incurvate , chineranno il capo. 
Quando nell’ Invitatorio si diranno le parole : Venite 
adoremus , el procidumus ante Deum, tutte s’inginoc- 
chieranno. Quando si pronunzierà il nome Santissi- 
mo di Gesù , ovvero della Beatissima Vergine Ma- 
ria , ovvero del glorioso nostro Padre S. Agostino, 
o pure ancora del Santo particolare , del quale in 
quel giorno si celebrerà la festa , tutte umilmente 
inchineranno il capo. Quando si reciteranno i Can- 
tici : Ulagni/icat , Benedictus , Nunc dimittis : l’ Inno : 
Te Deum laudamus , ed il simbolo di S. Attanasio, 
tulle stiano diritte, e fuori un poco delle sedie, ed in 
tutte le azioni , ma in queste particolarmente del 
Coro risplenda in ogni Sorella quella uniformità , 
la quale rende tanta devozione , ed edificazione in 
chi la mira , c osserva. 

La Canonica, che. non si troverà in Coro per 
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negligenza dopo all’ intonazione del primo Salmo stia 
nel mezzo del Coro genuflessa verso 1’ Altare , sin 
che dalla R. Madre Abadessa , o Madre Vicaria 
in sua assenza con qualche segno le sia data licenza 
di andare alla sua sedia. 

Quella che sarà solita di cadere frequentemente 
nel medesimo errore , dovrà esser corretta pubblica- 
mente di tale sua negligenza dalla Superiora con 
più severa disciplina. Quella , che non si sarà tro- 
vata in Coro a qual si voglia delle ore Canoniche 
notturne , o diurne dirà sua colpa in Refettorio , con 
un Misercre con le braccia in Croce , la quale pe- • 
nilenza dovrà essere aggravala conforme alle circo- 
stanze , che si aggiungeranno al suo errore. 

Niuna Canonica nel tempo , che si celebra la 
Messa , o i divini Officii , o che si faccia la co- 
mune orazione mentale ardisca partirsi di Chiesa 
senza licenza della maggiore ordine , che si trova 
• in Coro. Quando alcuna partirà per tornare fra po- 
co , ordiniamo , che nel mezzo del Coro faccia un 
segno di riverenza verso la Superiora , mettendo la 
mano destra al petto , ovvero inchinando verso di 
lei il capo nel partirsi. Ma quando pensi di non 
poter più tornare per quell’ ora , spieghi con brevi 
parole la causa della sua partenza all’ islessa Supe- 
riora , e così da lei prenda la licenza sudclla. 

Intorno alle parli del divino officio , ovvero delle 
cose , che si dovranno cantare in canto fermo , o 
pure con canto figuralo, si osservino le buone , ed 
antiche consuetudini del nostro^ Monastero ; c resterà 
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in arbitrio della Madre Abadessa , e della sua Vi- 
caria in sua assenza di comandare quello si dovrà 
cantare , o nò ; e così anco il quando , le quali sa- 
ranno nondimeno avvertile di fare differenza fra le 
solennità , giorni festivi , e feriali. 

Vogliamo però espressamente , che ogni sera do- 
po Campieta da tulle le Canoniche congregate in- 
sieme in Coro si canti ad onore della Santissima 
Vergine l’ Antifona, che suole recitarsi nella fine del- 
l' officio conforme alla varietà de’ tempi. Alla quale 
devozione dovranno anco trovarsi presenti tutte le 
Converse lcgilimamcnte non impedite. Che però la 
Sacrestana ne dovrà dare con la Campana anticipa- 
tamente qualche segno , dopo la quale Antifona , ed 
orazione cantata dall' ebdomadaria, la maggiore che 
sarà in Coro darà l’ acqua santa , e la benedizio- 
ne. Così anco vogliamo , che ogni sera del Sabato 
si cantino devotamente le Litanie ad onore della 
stessa Beata Vergine con l’Orazione : Defende guae- 
sumus Domine , eie. ricordandosi tutte , che questa 
è la principale Avvocata della nostra Congregazione 
Latcranense, alla quale perciò dobbiamo pagare vo- 
lentieri questa pensione di lode , e tributo di onore 
con ogni affetto , e devozione. 
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Dell ’ officio , che devono recitare le Sorelle Converse , 
e di quello, che loro è permesso, ed è lecito di imparare. 

Capitolo XII. 

Benché le Sorelle Converse non venghino da noi 
accettate per la serviti del Coro , e della Chiesa ; 
ma più tosto per li corporali esercizi! della Casa , 
dovranno nondimeno ricondarsi , di’ esse ancora so- 
no Religiose, e che sono in obbligo di camminare al- 
la perfezione, e che in oltre in questo loro stato di 
umiltà possono , così volendo, non solo egualmente, 
ma maggiormente ancora essere più perfette delle me- 
desime Canoniche ; perchè Iddio, il quale non è ac- 
celtatore di persone, non misura il merito ioro da- 
gli oilìcii , che fanno, ovvero dal grado, che tengo- 
no ; ma dalle buone azioni , che operano , e dalle 
virtù , che possedono , onde leggiamo nel Vangelo 
santo nella parabola dei talenti , che il servo , che 
guadagnò due ‘talenti soli, ebbe l’islcsso onore, e ri- 
stesse premio , che ebbe anco quello, che ne gua- 
dagnò cinque , poiché da canto suo tanta fatica , e 
tanta diligenza usò il secondo , quanto il primo , e 
però il giusto Padre di famiglia diede la medesima 
"dignità , e retribuzione ad ambidue: così dunque non 
ostante , che le Converse, c quanto alla nascita , e 
quanto all’ abito, e quanto agli ofiicii , ed esercizi! 
si trovino di stato , e condizione assai inferiore alle 
Canoniche, ad ogni modo valendosi bene dei lalen- 
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ti dati loro da Dio per acquistarsi il Cielo, ed eser- 
citandosi nelle virtù a loro convenienti , e massime 
nella santa umiltà, nella pazienza, e nella carità po- 
tranno con molta faciltà, come già hanno fatto tan- 
te altre , diventare gran serve del Signore in questa 
vita , ed acquistarsi corona immortale di gloria nel- 
1’ altra. 

La R. Madre Abadessa dunque dovrà aver con- 
siderazione , che le delle Sorelle non restino tanto 
aggravate di fatiche corporali , che venghi in loro 
V ' raffreddato il pensiero della cura spirituale dell’Ani- 
ma. Converranno esse ancora alla Chiesa più fre- 
quentemente , che potranno , e leveranno massime al 
Matutino con le altre, acciò in questo tempo molto op- 
portuno possano soddisfare alle loro orazioni, e devo- 
zioni. Al principio poi di Prima presa licenza dalla Ma- 
dre andranno a far le loro faccende. Le feste si tro- 
veranno ancora al Vespero, se non avranno qualche 
necessaria occupazione da giudicarsi legittima, o no 
dalla Supcriora , e dovrà loro esser assegnalo luogo 
appartato dalle altre per stare a detti oflìcii divini. 

Non essendo esse tenute a recitare il divino offi- 
cio diranno in suo cambio ogni giorno tante volte l'O- 
razione Domenicale , e la Salutazione Angelica con 
questo ordine , e distinzione. Per il Matutino, e per 
le laudi le diranno trentalre volte. Per ciascuna del- 
le Ore Canoniche Prima, Terza, Sesta, Nona, Com- 
pieta sette volle. Per il Vespero dodici volle aggiun- 
gendo dopo 1’ Orazioni di qualsivoglia ora, il verset- 
to : Gloria Patri , el Filio , el Spirilui Sanclo. 
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La Santa Messa sarà da tulle loro come anco dal* 
le Canoniche sentita inviolabilmente, non solo i gior- 
ni festivi, ne' quali siamo a ciò obbligate dal precet- 
to di Santa Madre Chiesa; ma ancora in lutti i gior- 
ni feriali , come piamente osservano questo devoto 
instituto nel mondo tante persone secolari d’ogni ses- 
so , e condizione. 

Onde chi non udirà la Messa i giorni feriali dirà 
sua colpa , e farà sette venie in Refettorio. Se man- 
cherà nei giorni festivi dirà sua colpa , e mangcrà 
in terra in pane , ed acqua. Sarà iscusata da tale 
obbligazione quella , che nell’ora della Santa Messa 
fosse necessariamente occupata in qualche opera di 
urgente Carità , come per esempio F Infermiere , e 
maggiormente poi le Inferme stesse. 

Se le dette Sorelle non sanno recitare l’officio, nè 
leggendo possono imparare molte cose dai libri spi- 
rituali, non devono per questo rammaricarsi, nè pen- 
sare , che perciò sia loro troncata la strada della sa- 
lute; perchè non è il Sapere assai, che faccia la per- 
sona giusta , e santa ; ma bene la vita virtuosa fa- 
ralla a Dio cara. Nel tempo però del Noviziato do- 
vrà la Madre Maestra procurare ogni diligenza, che 
ciascuna di loro impari bene tutta la dottrina Cri- 
stiana , il Salmo Miserere mei Deus , il Confiteor ., 
il Magnificat, la Salve Regina , ed altre cose più an- 
cora conforme alla devozione , e capacità di ciascu- 
na di loro. In oltre dovranno anco essere sopra il 
tutto inslruite delle cose necessarie spettanti ai tre 
voli della professione , nelle Regole del fare F esame 
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della coscienza , del ben confessarsi , c del recitare 
la Corona , e Rosario della Santissima Vergine , as- 
sicurando tutte le Canoniche, le quali s’ impiegheran- 
no in questa Santissima opera di Misericordia , che 
siccome appresso Dio rimuneratore stanno numerati 
tutti i capelli dei nostro capo ; così niuna parola 
perirà , la quale sia impiegata in questo officio di 
Carità verso le sudette Sorelle. 

Della frequenza de’ Santi Sagramenti della Penitenza , 

ed Eucaristia. 

Capitolo XIII. 

Non si basta a ritrovare indizio più chiaro di una 
persona Religiosa , che desideri far profitto nella via 
di Dio, nè mezzo più efficace per arrivare con fa- 
cilità , e prestezza a questa perfezione , quanto que- 
sto della devota frequenza della Santissima Confes- 
sione , e Comunione , poiché per mezzo di quella , 
l’ Anima si rende monda da ogni bruttezza di pecca- 
to , candida , e bella nel cospetto di Dio ; e per 
questa si arricchisce di tutte le virtù , e dell’ au- 
mento della divina gratia. Confessio , et pulchriludo £“'“>• 
in conspeclu eius, dice di quella il Santo David. 

Sopra le quali parole facendo il Commento il Padre 
S. Agostino va dicendo : Pulchriludinem amas , et esseo.sngm. 
vis pulcher? con fiere , quia confessio est ipsa puU 
chriludo. Ami tu la bellezza , e brami esser bella , 
và alla Confessione , perchè essa ti apporla la bel- 
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Iezza stessa. Di questa poi canta Santa Chiesa : 0 
sacrum convivium , in quo Christus sumilur , mens 
impletur gratta , et fulurae glorine nobis pignus dalur. 
Perchè questo Sagramenlo à similitudine di questo 
cibo corporale , sostenta la nostra vita spirituale , 
fortifica per operar bene , fa crescere nelle virtù , c 
nella grazia , non essendo altro il Comunicarsi de- 
gnamente , ohe incorporarsi , ed unirsi con Cristo , 
partecipando della vita , dello spirito , dei meriti , 
e virtù sue , e diventare cosa divina tutta trasfor- 
mata in Dio. 

Però la R. Madre Abadessa userà esatta vigi- 
lanza , acciò tutte le Sorelle almeno due volte al Mese 
vadano a mondare le proprie coscienze da peccati 
per mezzo della Sagramentale Confessione , e le Mo- 
nache tanto Canoniche , quanto Converse procure- 
ranno con una santa diligenza di non usare un ri- 
medio così salutare inconsideratamente , e per usan- 
za , ma quotidianamente osserveranno le colpe , nelle 
quali incorrono , e con le quali macchiano l’anima 
loro ; e prima che andare a delta Confessione cia- 
scuna farà l’ esame della coscienza sua , stando 
ritirata almeno un quarto d’ ora. Così appresentata 
avanti il Confessore dimanderà la benedizione con 
dire : Benedicite , poi si farà il segno della Santa 
Croce , dirà il Confiteor , e poi accuserà i suoi pec- 
cati semplicemente , e chiaramente , senza usare in- 
vogli di parole per iscusarli ; osservando nel confes- 
sarsi quelle regole , c documenti , che dovranno 
aver imparato dai Libri , e Padri spirituali , cd an- 
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co dalle sue Maestre nel tempo del Noviziato. Avver- 
tirà di non inserire nel confessarsi discorsi super- 
flui , e narrative impertinenti , dovendo anzi procu- 
rare di spedire con brevi parole , e succintamente 
anco le cose necessarie. Nel confessarsi le Sorelle 
andranno per ordine , c nessuna dovrà mancare al 
suo debito tempo. 

E se alcuna mancherà di confessarsi senza legit- 
tima causa , e senza la debita licenza della R. Ma- 
dre Abadessa , quando tutte le altre comunemente 
si confessano , la faccia dire sua colpa in pubblico 
Refettorio , e stare ogni giorno senza pietanza , finché 
vada spontaneamente a compiere questa obbedienza. 

Così parimente tutte le Canoniche , e Converse 
almeno due volte al Mese riceveranno devotamente 
il Santissimo Sagramento dell’ Eucaristia , cioè la 
prima , e la terza Domenica del Mese , quando però 
alcuna non fosse trattenuta da qualche legittimo im- 
pedimento, nel qual caso dovranno passarne parola 
col R. Padre Confessore , ed accontentarsi di stare 
a -quanto egli ordinerà, e se a lui sembrerà per qual- 
che giusta causa di dispensare alcuna dalla Sacra 
Comunione universale , potrà farlo commutando poi il 
giorno , come a lui medesimo parrà espediente. 

Oltre alle sudette due volte ordinarie del Mese , 
si farà poi anco la Comunione universale nelle so- 
lennità della Natività del Nostro Signore , della Cir- 
concisione , dell'Epifania, del Giovedì Santo, della 
Resurrezione , dell’ Ascensione , della Pentecoste , e 
del Corpo di Cristo. Così nelle solennità della Na- 
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tirila , Concezione, Purificazione, Annunziazione , ed 
Assunzione al Cielo di nostra Signora Maria Vergi- 
ne. Nella Natività di San Giovanni Battista , nel 
giorno dei Santi Apostoli Pietro, e Paolo, del glo- 
rioso Padre S, Agostino , di tutti i Santi , e spe- 
cialmente nel proprio giorno della nostra festa , e 
tutte le Domeniche dell’ Avvento , e della Quadra- 
gesima. 

Sicché in tutti i sudetti giorni si farà la Comu- 
nione universale , alla quale dovranno convenire in- 
sieme tutte le Canoniche , e Converse, avvertendo, 
che conforme alle rubriche del Cercmoniale Roma- 
no si hanno a comunicare prima le maggiori, e poi 
le minori; e se alcuna per sua propria leggerezza, 
o indevozione lascerà di comunicarsi con le altre sen- 
za licenza della R. Madre Abadessa , ed assenso 
del R. Padre Confessore, come indegna quella mat- 
tina mangerà in terra separata dalle altre in Refet- 
torio. Si potrà nondimeno ad arbitrio della sudetta 
R. Madre Abadessa anticipare , e posporre in al- 
cuna occorrenza qualche giorno di Comunione. • 

Quando si troverà alcuna sorella inferma, la qua- 
le non potrà partirsi di Camera per andare alla Chie- 
sa nel tempo delle Confessioni , e Comunioni gene- 
rali , e mostri devoto desiderio di Confessarsi, e Co- 
municarsi essa ancora , potrà il R. Padre Confesso- 
re in tal caso entrare nel Monastero a ministrarle 
detti Sagramenti, perchè se è lecito al medico cor- 
porale questo ingresso anco nelle infermità, che non 
hanno punto del pericoloso , altrettanto sara ciò le- 


Digitized by Google 



Parie Prima , Cap. XIV. 47 

cito al medico spirituale , per non aggiungere affli- 
zione all’ afflitta , che brama cibarsi di questo cibo 
di salute , e di vita. 

Del modo , e tempo , nel quale hanno le sorelle 
a convenire per far la Disciplina. 

Capitolo XIV. 

Insegnò in molti luoghi , e in diverse maniere l’A- 
postolo S. Paolo la necessità , che noi abbiamo di 
affliggere questo nostro corpo, e di mortificare que- 
sta nostra carne, affinchè si renda obbediente, e sog- 
getta allo spirilo, ma bellissime in particolare sono 
quelle sue parole in questo proposito, le quali scris- 
se ai Romani cosi dicendo: Fralres debilores sumus, Rom. s. 
non carni , ut secundum carnem vivamus ; si enim se- 
cundum carnem vixerilis , moriemini; si aulem spirita 
facla camis morti ficaverilis , vivetis, vuol dire : So- 
relle non siamo in debito con questa carne di vive- 
re conforme ai suoi gusti, ed appetiti; anzi se vi- 
vrete a modo suo voi morirete al presente con la 
morte della colpa , e in futuro con la morte della 
miseria infernale. Ma se con lo spirito mortificherete 
le opere della carne , vivrete della vita , cioè della 
grazia al presente , e in futuro della vita della glo- 
ria. Così pur anco esortava i Colossensi a questa 
mortificazione della carne, e di queste nostre mem- 
bra peccatrici : Mortificale membra veslra, quae suntcai 3 . 
super lerram. Mercè ch’egli isperimcntava in se me- 
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medesimo la ripugnanza , che gli facevano al bene, 
ed il combattimento , col quale di continuo trava- 
gliavano lo spirito, onde se il mortificare queste mem- 
bra , e il domare , e castigare questa carne è a 
lutti i fedeli tanto necessario , molto maggiormente 
sarà necessario a noi altre , le quali abbiamo con 
perpetuo sacrificio consecrato a Dio la nostra pro- 
pria carne , col solenne Voto della Castità, la qua- 
le appunto si chiama Castità dalla castigazione , c 
dal castigo deriva la Castità , perchè col castigo si 
conserva. 

Per tanto tutte le sorelle dovranno essere mollo 
pronte per mantenere con osservanza -inviolabile il 
pio , e antico insliluto della nostra Religione di fare 
la Disciplina dopo la Compieta in luogo convenien- 
te con le porte , e finestre ben chiuse per conser- 
vazione del decoro, e dell’onestà religiosa. Alla qua- 
le osservanza dovranno onninamente convenire tulle 
le Sorelle Canoniche, e Converse, mentre non sia- 
no inferme , ovvero se da qualche necessaria ca- 
gione , o per qualche opera di Carità non si tro- 
vasse alcuna impedita , nel qual caso dovrà avere 
licenza dalla Rev. Madre Abadessa. 

Onde , se senza legittima causa , e senza la de- 
bita licenza alcuna mancherà di ritrovarsi al fare con 
le altre la Disciplina per penitenza dovrà poi farla 
in Refettorio. 

Nel tempo dell’Avvento, e Quadragesima si fac- 
cia la disciplina ogni giorno delle Domeniche, e fe- 
ste di precetto in poi. Nel rimanente si farà due , 



Parie Prima , Cap. XIV. 49 

o tre Tolte la settimana secondo l’arbitrio della Rev. 
Madre Abadessa , la quale potrà anco dispensare in 
alcuni tempi, come nel tempo Pasquale, c in altro 
tempo di religiosa ricreazione, ma non potrà già , 
nè dovrà trascurare l’osservanza di cosi santa insti- 
tuzione , sotto pena di essere gravemente corretta , 
e punita dai mollo Rev. Padri Visitatori nel tem- 
po delle Visite. Anzi sarà suo debito di dare buono 
esempio alle altre sorelle con essere sempre la pri- 
ma a detta osservanza , e con il penitenziarc seve- 
ramente quelle, che mancheranno senza legittimo im- 
pedimento. 

La Disciplina si faccia in questo modo. Comin- 
ccrà la Maggiore il Salmo quinquagesimo ; Mise- 
re re mei Deus , ovvero altro Salmo a sua divozio- 
ne, rispondendo alternativamente tutte le altre il suo 
Versetto fino alla fine. Finito il Salmo con il verset- 
to : Gloria Patri , eie. tutte diranno insieme : Ky- 
rie eleison : Christe eleison : Kyrie eleison , e dopo 
P Ebdomadaria dice da se sola il Paler nosler , in 
quella istessa voce , con la quale si è detto il Sal- 
mo , rispondendo in fine tutte: Sed libera nos a ma- 
lo. Per la medesima ebdomadaria si dichino le pre- 
ci , come sono notate dopo i sette salmi , incomin- 
ciando : Salvas fac Ancillas tuas : Resp. Deus meus 
speranles in te. Terminate le preci , terminerà ancor 
la disciplina intonando la Maggiore l’ Antifona : Da 
pacem Domine , e proseguendo le altre il resto con 
il solilo versetto , ed orazione. Così, fatta un poco 
di conveniente pausa , per l’ istessa si dà il segno 

4 


Digitized by Goog 



50 Parie Prima , Cap. XIV. 

di aprire le finestre , e la porla , e tutte levate in 
piedi vanno con silenzio , e modestia a far qualche 
bene. 

Avvertendo parimente tutte le Sorelle , che into- 
nandosi il Miserere tutte si devono porre in ginoc- 
chione , e cominciarsi a battere con vera contri- 
zione , ed umiltà di cuore sotto le reni. Laddove 
quando si fa la Disciplina per penitenza imposta dal- 
la Superiora , ovvero dai nostri Ordini , si deve fa- 
re sopra delle spalle. Ninna però sarà ardita di a- 
doperare altro flagello , che il consueto della Reli- 
gione fatto di «orde semplici senza ferro, o puntu- 
ra alcuna. E facendo qualcheduna altrimenti!, le sarà 
più tosto imputato a disobbedienza , ed a superbia , 
che a virtù , e merito , anzi dovrà essere ripresa 
dalla Superiora. La Sorella , che bramerà di fare 
la Disciplina meritoriamente dovrà pensare agli aspri 
flagelli , ed infinite battiture, che patì il nostro Re- 
dentore per nostra propria salute , che così potrà 
Psai. s7.forse essa ancora dire le parole di Davide. Ego in 
flagella parala sum , et dolor meus in conspeclu meo 
semper. 

De’ luoghi , e tempi , ne ’ quali si ha da osservare 
il silenzio. 

Capitolo XV. 

Non si trova mezzo più efficace ; nè più facile per 
riformare presto , e bene una Casa di Religiose , 
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ed un Monastero di Donne congregate insieme per 
servire a Dio , che introdurre in esso la santa os- 
servanza del silenzio; poiché questa virtù è bastan- 
te a levare la maggior parte dei disordini, ed im- 
perfezioni , e fare che ciascuna attenda a se mede- 
sima , ed al suo proprio profitto. Onde meritamen- 
te gl’ Istitutori delle Religioni antiche , e moderne 
hanno posto il silenzio per uno de’ principali fonda- 
menti per introdurre , e confermare in esse la per- 
fezione Regolare. 

A questo mirò quella legge data da Dio nel vec- 
chio testamento : Vas quod non habueril operculumnum. 19. 
immundum erit , il vaso, che non avrà il suo coper-D. Grog, 
chio appresso di me sarà immondo , non si userà , 
non se ne farà stima nella mia Casa. Ove la Glossa 
espone per questo coperchio insieme con S. Grego- 
rio il velo della taciturnità, e del silenzio. Questa è 
quella custodia, e quella porta, la quale il Santo 
Davide andava desiderando, che fosse posta da Dio 
alla sua bocca : Pone Domine custodiam ori meo, efpsai.no. 
oslium circumslantiae labiis meis. Dimanda , che gli 
sia chiusa la bocca, non con un muro, ma con un 
uscio , che si apre , e si chiude. Perchè il silenzio 
non è virtù, che ci obblighi a tacer sempre, ma è 
virtù per mezzo della quale noi discerniamo quando 
sia il tempo , e quale il luogo di tacere , e cosi 
ancor quello di parlare. 

Però vogliono i nostri Santi Ordini , i quali sia- 
mo tenute inviolabilmente ad osservare , che nella 
Chiesa , e Coro , massime mentre si celebrano i di- 
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vini oflìcii, o che si canti, o che si dica prifatamen- 
te la Messa si tengbi perpetuo silenzio. Onde dice 
i> Ambr.S. Ambrogio scrivendo a Vergini simili a noi : Ma- 

Iib. 4 ile 6 . . „ , . 

Virgin, gna virlus est lacendi praesertm m Ecclesia , gran vir- 
tù è quella del tacere spezialmente nella Chiesa, e 
Homii 3 rS. Gio. Crisostomo: Nihil est tam congruum Ecclesiae, 
id ’ “ p ' guani silentium. Non vi è cosa così conveniente alla 
Chiesa , quanto il silenzio. Sì che niuna Canonica , o. 
Conversa dovrà mai parlare in Chiesa , se non di 
cose necessarie con molta brevità , e con voce bassa. 

Così pure si serberà silenzio in Refettorio , tanto 
nella seconda mensa , quanto nella prima , ed anco 
avanti la porta del Refettorio istesso nel tempo del- 
la Refezione comune. E se le Superiore per causa 
di qualche onesta ricreazione giudicheranno ispedien- 
te di dispensarlo in alcuni giorni , questo non si 
faccia se non di raro , e dopo Ietta qualche parte 
della solita Lezione. Nel qual caso , dovranno anco 
le Sorelle usare molta modestia parlando non con 
voce alta , c strepitosa ; ma bassa e piacevole , e 
la Superiora , che al tempo delle Visite sarà ritro- 
vata essere stala troppo facile , e rilassata nel di- 
spensare il silenzio sia ripresa dai Padri Visitatori. 

Il Dormitorio similmente è il luogo di silenzio in- 
sieme con le sue Celle , essendo destinate al riposo 
del corpo , cd alla quiete delia mente, dovendosi in 
esse dopo il dormire, .attendere ad orare, a medi- 
tare , a leggere libri spirituali , ed anco a fuggire 
l’ozio, con onesti escrcizii , e lavorieri. Si osserverà 
strettamente il silenzio anco nei Parlatorii , quando 
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non si dà udienza , e così anco nei luoghi vicini, e 
contigui alla Chiesa , ovvero alla l’orta del Mona- 
stero , per fuggire ogni occasione di dare male esem- 
pio alle persone estranee , che ci potessero sentire. 

I tempi del comune silenzio sarà prima subito 
sonato il segno della dormizione , il quale conti- 
nuamente dovrà esser sonato per ordine della Rev. 
Madre Abadessa un’ ora dopo la cena , ovvero della 
colazione nei giorni di digiuno , e durerà sino che 
la mattina seguente si sia detta in Chiesa la pri- 
ma Messa , e così nel tempo dell’ estate si sonerà 
un’ora dopo pranzo. Si osserverà il silenzio, tutte le 
seste ferie dell’anno, e tutti i giorni dell’ Avvento , 
e Quadragesima , finché si sarà detta la Nona in 
Coro , ne’ quali sopradelti tempi , mai sarà lecito 
di dar udienza ai Parlatorii , nè alle ferrate , se non 
per qualche causa di urgente necessità , la quale do- 
vrà esser giudicata per tale dalla Rev. Madre Aba- 
dessa , e 1’ istesso s’ intendi ancora dei giorni nei 
quali si farà la Comunione universale. 

In tempo, che per debito di Carità si anderà vi- 
sitando qualche sorella inferma, in tal caso per sua 
ricreazione , e servizio si potrà ragionare , ma in 
maniera tale , che non si sia a lei di molestia , c 
che si ragioni ancor di cose, dalle quali la povera 
inferma possa ricevere consolazione, ed edificazione 
nei Signore. 

£ quando in luoghi , o tempi proibiti di ragiona- 
re saremo astrette da qualche necessità di dire al- 
cuna cosa , dovremo imitare la modestia , e discrc- 
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£Ìone di quella devota, e Religiosa Signora S. Mar- 
io™, n.ta , la quale come scrive S. Giovanni andò ad av- 
visare Maddalena sua sorella, com’ era arrivato No- 
< slro Signore, e l’avvisò con silenzio , cioè con bre- 
vi parole , e con voce bassa , come osserva il no- 
stro P. S. Agostino. E così ne’Chiostri si dice, che 
si osserva il silenzio , quando si ragiona con le ad- 
dette condizioni delle cose necessarie. Ora chi con- 
forme ai sudetti ordini non serberà il silenzio , per 
ogni volta dirà sua colpa in Refettorio , ed un Mi- 
serere con le braccia aperte nel tempo della comu- 
ne Refezione. 

Negli altri luoghi, e tempi ne’quali ci viene con- 
cesso di poter parlare , ricordiamoci , che mai ab- 
biamo licenza di proferire cose inutili , -avendo da 
render conto strettissimo d’ ogni parola oziosa. Però 
le parole vane , le novelle del secolo, le lodi di se 
medesime , il parlare dei difetti delle sorelle, tutto 
questo con perpetuo interdetto sarà escluso dal no- 
stro Monastero. Le risse poi , l’ ingiurie , le mor- 
morazioni , le parole poco oneste , e simili , man- 
Epbes. s. co si nomineranno fra noi come comanda l’Apostolo. 

E chi in fine bramerà di fare acquisto di questa 
degna virtù del silenzio, procuri nel tempo a lui de- 
stinalo di amare la solitudine, dalla quale egli na- 
Trm. 3 . scc , come da propria madre : Sedebit solitarius, et 
laccbil , e chi sa fuggire 1’ occasione, facilmente sa 
ancor vincere la tentazione. 
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Del Refettorio , e della comune refezione , 
e Lezione della Mensa. 

Capitolo XVI. 

Dalla memoria, che hanno avuto, e dalla diligen- 
za , che hanno usato molti Santi Istitutori , c Ri- 
formatori di Religioni in fare Leggi , ed in prescri- 
vere modi , e forme circa l’andare, e slare nel Re- 
fettorio , possiamo andare argomentando quanto sli- 
ma abbiano essi fatto di questa Santa, e benedetta 
osservanza della refezione comune. Che però sarà 
pensiero particolare delle Superiore prò tempore, che 
in questo nostro Monastero si mantenga il Refetto- 
rio comune con quella comodità , decenza , e poli- 
zia , che a noi si conviene. Converranno in esso ai 
tempi determinali, cessando ogni legittimo impedi- 
mento, per la refezione da pigliarsi con la benedi- 
zione , e rendimento di grazie , tanto le Supcriore 
sudette , quanto le suddite. Venuta 1’ ora della co- 
mune refezione del pranzo, e della cena, la Refet- 
tori sonerà il primo segno con il campanello de- 
putato a questo effetto , dal quale tutte le Sorelle 
saranno avvisale di sbrigarsi da tulle le faccende per 
ritrovarsi pronte insieme con le altre alla benedizione 
della Mensa. E quando essendo già apparecchiate 
tulle le cose si darà il secondo segno , tulle pron- 
tamente converranno a lavarsi le mani , e con si- 
lenzio andranno in Refettorio ai loro luoghi , e sta- 
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ranno dritte in piedi senza appoggiarsi alle tavole, 
£3 come anco nel Coro , fra tanto , che si andranno 
radunando insieme si sonerà morosamente il pic- 
colo campanello , che sta pendente sopra la tavola 
della Superiora , acciò ognuna resti avvisata d’es- 
sere chiamala , ed aspettata. 

Ora congregate che saranno la Rev. Madre Aba- 
dessa , ovvero la Maggiore che si troverà in Refet- 
torio da se sola incomincerà : Benedicite , e tutte 
le altre risponderanno l’ istesso , e si proseguirà la 
benedizione della Mensa conforme alle Rubriche , ed 
ordine descritto dal Breviario Romano. Fatta la be- 
nedizione della Mensa la Sorella , la quale avrà 
da leggere andrà nel mezzo del Refettorio , e col 
capo alquanto inclinalo verso l’ Ebdomadaria dirà il 
lube Domne benedicere , e ricevuta la benedizione 
s’ inginocchierà nell’ istesso luogo , finché dalla Mag- 
giore le sia fatto il segno di levarsi , ed allora andrà 
al pulpito per leggere in canto , o in parole quel 
tanto che le sarà stato ordinato dalla Superiora. E 
questo noi lo dobbiamo eseguire con tanto maggio- 
re affetto , quanto che sappiamo essere speciale do- 
n. Aug. cumento del Nostro Padre S. Agostino nella Regola, 
il quale comanda , che sempre alla Mensa vi sia il 
condimento di qualche sacra Lezione, acciò mentre 
si nutrisce il corpo di cibo corporale , resti pasciuta 
anco 1’ anima di nutrimento spirituale della parola 
di Dio. Onde la sudella Rev. Madre Abadessa do- 
vrà avere molta considerazione con il consiglio anco 
del R. Fadre Confessore di fare scelta per tale ef- 
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fetto di buoni libri spirituali , i quali sono i veri con- 
forti delle persone Religiose , le saporite loro vivande , 
i buoni semi delle virtù , gli organi dello Spirito San- 
to , la ricca supelletlile delle loro proprie Celle. 

Andate le Canoniche tutte a Tavola secondo l’or- 
dinc della maggioranza, ed anteriorità alla Religio- 
ne , si fermeranno in piedi con il capo alquanto in- 
clinato, finché sotto voce avranno finita la Saluta- 
zione Angelica , la quale finita dalla Superiora sarà 
fatto il segno di sedere. £ così stando assettate con 
gravità , e con modestia senza girare qua , e la con 
gli occhi staranno attente al principio della Lezione 
senza mangiare cosa alcuna , né bevere, finché con 
il solito segno non ne sarà data licenza dalla Su- 
periora medesima. 

Nel Refettorio si osservi il dovuto silenzio , nè si 
faccia strepito di alcuna sorte , e se sarà dispensato 
si ragioni con ogni modestia fra quelle , che sono 
vicine, nè mai con quelle, che sono ad altra mensa. 
Se occorrerà dimandare alcuno bisogno , si faccia 
con cenni , o segni , o almeno con voce cosi bassa, 
che le- circostanti non venghino impedite dall’ udire 
la Lezione. La Sorella che spanderà vino sopra la 
mensa , o farà qualche inconveniente , levandosi in 
piedi starà tanto con il capo inclinato , finché dalla 
Supcriora le sia fatto segno di sedere di nuovo. Oc- 
correndo , che alcuna Sorella venga tardi , e non si 
trovi al principio della benedizione , s' inginocchierà 
nel mezzo del Refettorio aspettando che la Superiora 
le faccia seguo , che si levi , e vada al suo luogo 
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con Io altre, e se per sorte saranno già tutte 
assettate , per non generare confusione , ed in- 
commodo andrà a basso appresso le altre , benché 
fosse delle prime in ordine nella Religione. E se 
alcuna sarà osservata di avere questa mala consue- 
Indine di venire tardi , e di non trovarsi alla co- 
mune benedizione , sia ripresa , e poi penitenziata 
ancora pubblicamente dalla Rev. Madre Abadessa. E 
tutte le Sorelle dovranno usare ogni diligenza per 
ritrovarsi alla prima Tavola da quelle in poi , le 
quali si troveranno deputate a servire le altre. Nem- 
meno alcuna si partirà dal Refettorio , finché non 
siano fatte le grazie , se non forsi quelle , che per 
rispetto dei loro officii , o altre necessità avranno 
la licenza dalla Rev. Madre Abadessa. 

Ma quelle , che senza necessità , e particolare 
sua licenza staranno fuori della Refezioue comune , 
ovvero non si troveranno a rendere le solite grazie, 
dopo la mensa , mangeranne il giorno seguente in 
terra senza pietanza. 

Tutte le Sorelle anco le Superiore stesse stiano 
alla vita comune , nè portino a Tavola pane , vino, 
o vivande particolari, nè usino singolarità nel vive- 
re , se non venissero iscusate da qualche reale in- 
disposizione , ed infermità. Niuna chiami cosa , che 
non sia data alle altre, nè si permetta per modo al- 
cuno di presentarsi 1’ una 1’ altra a Tavola , poiché 
quindi ne nascono molle imperfezioni. Dall' altro can- 
to la Superiora , e le altre Officiali procurino con 
ogni alleilo di Carità di provvedere ai bisogni di tutte 
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sufficientemente , e di trattarle bene nel vitto con- 
forme alla possibilità del Monastero , nè essere punto 
ansiose di fare quegli avanzi , i quali odorando di te- 
nacità, o di avarizia sono per lo più occasione di 
mormorazioni, e male soddisfazioni del pubblico. 

Finita la Refezione , o stando tutte in procinto di 
finire , la Rev. Madre Abadessa , o sua Vicaria con 
il campanello , che sta sopra la tavola pendente darà 
segno con due , o tre botti , che sia tempo di le- 
varsi , acciò chi volesse bere lo possa fare a suo 
beneplacito , e dopo breve spazio di tempo con l’i- 
stesso campanello, vedendo, che niuna più mangia, 
nè beve, darà il segno di levarsi. E all’ora la So- 
rella , che leggeva terminerà la sua Lezione dicen- 
do: Tu autem Domine miserere nobis, al che le So- 
relle tutte risponderanno con il Deo gratias , e le- 
vandosi da Tavola si metteranno nell’ islesso ordine, 
che avranno tenuto nel fare la benedizione , e si co- 
minceranno le grazie conforme al nostro solilo , ed 
alle regole del Breviario Romano. Intonando poi il 
Miserere , ovvero altro salmo conforme alle sudette 
regole con voce più alla , e sonora , tutte le Canoni- 
che a due a due precedendo le minori andranno per 
ordine alla Chiesa , se non vi sarà legittima causa 
in contrario , e in essa si finiranno le grazie con 
l’Anlifona, ed orazione della B. Vergine , che si dice 
nella fine dell’ officio. Finalmente dopo breve pausa 
cominciando la Cantora il salmo : Ad te levavi ocu- 
los meos , eie. con l’ istesso ordine escono tutte di 
Chiesa, c vanno nel Capitolo , e quivi fatta la com- 
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raemorazione per tutti i nostri Benefattori conforme 
al solito della nostra Congregazione Lateranense , 
tutte partono con silenzio. 

Questo modo di finire le grazie sempre si osser- 
verà la mattina, il dopo pranzo , ma la sera dopo 
la cena si faranno le grazie nel Refettorio secondo 
la forma prescritta nel Breviario. In tempo poi di 
digiuno dopo la colazione della sera , detto da quel- 
la , che legge : Tu aulem Domine miserere nobis , si 
dica il salmo De profundis , con il verso : Requiem 
aeternam , in fine. E detto per la Superiora : Re- 
quiescant in pace , e risposto Amen , tutte escono 
dal Refettorio con modestia , sempre precedendo le 
Minori , e seguendo le Maggiori. 

Alla seconda mensa leggerà un’altra Sorella per 
quelle , che vi resteranno , le quali levando da Ta- 
vola faranno anch’ esse le grazie. Anzi questo me- 
desimo sarà osservalo anco da quella Sorella , la 
quale, o si levasse prima delle altre , o che si tro- 
vasse sola dopo le altre , poiché questa del rendi- 
mento di grazie è la sola preziosa moneta , con cui 
possiamo pagare i continui beneficii , che riceviamo 
dalla liberalissima mano di Dio. Però se dalla Mae- 
stà sua vogliamo grazie , rendiamo grazie , tanto più, 
che questo ci fu insegnalo da quella gran Maria Yer- 
,.ih. de gine , della quale scrive S. Bonaventura , che mille 
rie'iVrl^volte il giorno aveva in bocca questa dolcissima pa- 

«. op.3 ro j a . j) CQ g ra i{ aS ' , 
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Dei Digiuni , ed ordinarie Astinente , che fare si 
debbono dalle Sorelle. 

Capitolo XY1I. 

A tutte le Sorelle dovranno servire di perpetuo 
memoriale , e sprone alla virtù del Digiuno , e del- 
1* Astinenza, la quale è nutrice , e conservatrice della 
disciplina regolare , quelle degne parole dell’ Apo- 
stolo S. Paolo, quando disse , ch’egli castigava ili.cor. 9. 
suo corpo , e che lo riduceva in servitù , affinchè 
potesse servire allo spirito , e non gli portasse im- 
pedimento , e gravezza nella via di Dio. Onde pare 
che il nostro gran Padre S. Agostino volesse a punto D . Aug. 1 
fare il comento a queste parole , quando nella Re- 
gola ci ordinò in questa maniera : Camem vestram 
domate ieiuniis , et abstmentia escae , et potus , quan- 
tum valetudo permitlit. Domate la vostra carne con 
digiuni, ed astinenze di cibo, e di bere, quanto la 
possibilità naturale , e quanto la sanità vi permette; 
di modo che quello , che San Paolo chiama casti- 
gare il corpo dal nostro Padre viene addimandato 
domare la carne , e dichiara , che questo si fa con 
i digiuni, ed astinenze, che però ordiniamo , che tanto 
le Superiore , quanto le suddite osservino con ogni 
studio, e perfezione i digiuni, ed astinenze consuete 
della Religione. 

Tutte le Canoniche dunque , e nostre Converse , 
oltre ai digiuni , i quali sono di precetto di Santa 
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Chiesa , digiuneranno anco di digiuno perfetto tutto 
il tempo dell’ Avremo di Nostro Signore , sino alla 
Vigilia della sua Natività , come si fa nella Quare- 
sima , e così anco la Vigilia della festa del nostro 
glorioso Padre S. Agostino ; essendo esso il principale 
Padrone , e titolare di tutta la nostra Religione. 

Oltre i sudetti digiuni di precetto conforme alla 
lodevole, ed antica consuetudine della nostra Congre- 
gazione Lateraneuse si digiunerà anco di buon di- 
giuno ogni sesta feria dell’ anno in memoria della 
Passione di Nostro Signore , eccettuando però tutto 
il tempo Pasquale, ed anco se nell’istessa sesta feria 
corresse qualche solenne festa , che richiedesse per 
allegrezza spirituale il dispensarlo : è anco santo in- 
slituto il digiunare, od almeno fare qualche astinenza il 
giorno innanzi alla Santissima Comunione per riveren- 
za del Santissimo Sagramento. Nei sopradetti giorni di 
digiuno , se si darà la sera alcuna cosa per la cola- 
zione sia cosa minima , e in quella quantità , che 
non possa rompere il digiuno di precetto. 

Nella quarta feria le Sorelle, dalle inferme in poi, 
si asterranno dal mangiar carni, poiché è pia tradi- 
zione , che in tale giornata fosse tradita , e vendu- 
ta per trenta danari la preziosissima , ed innocen- 
tissima carne, ed umanità del nostro Redentore. Dal- 
la festa dell’ Esaltazione di Santa Croce fino all’ ot- 
tavo giorno avanti l’Avvento, e così parimente dal - 
1’ Epifania sino alla Seltuagesima si farà l’Astinenza 
da noi chiamata tempo di Cruciala, nel quale la se- 
conda , e quarta feria , c così ancor nel Sabato si 
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digiuna in modo , che la sera la Superiora , olire 
il pane, potrà ancora, e dovrà dare qualche altra 
cosa da mangiare. £ se in alcuno di detti giorni oc- 
correrà alcuna festa di precetto della Chiesa , o fe- 
sta popolare della nostra Religione si potrà ancor 
dispensare dello digiuno. 

Sarà ancor osservanza di molto merito , e devo-cap. su- 
zione , quella ordinata a tutti i Religiosi da Tele-dièt. «. 
sforo Papa, e martire, benché non obblighi a pec- 
cato , il quale decretò , che i sudelti Religiosi in- 
cominciassero la Quadragesima la seconda feria do- 
po la Quinquagesima. Siccome parimente si dovrà 
mantenere l’altro nostro pio, ed antico istituto, che 
nel giorno del Venerdì Santo non si dia nel Refet- 
torio cosa alcuna di collo , fuorché il pane , e di 
non apparecchiare tovaglie , ma tutte mangiare so- 
pra la nuda tavola per riverenza verso la Passione 
di Nostro Signore cibato in tal giorno di fiele sola- 
mente , e di aceto. 

La Sorella , che sarà trovata a rompore il digiu- 
no di precetto, dirà sua colpa in Refettorio, e man- 
gerà due Venerdì in pane , ed acqua. Se il digiu- 
no non sarà di precetto , sarà ripresa pubblicamen- 
te , e bacerà sette volte la terra in Refettorio. 

Con le inferme nondimeno , e con le vecchie la 
R. Madre Abadessa potrà dispensare conforme alle 
regole infallibili della Santa Carità, e con il consi- 
glio ancora nei casi dubbii del medico spirituale , e 
corporale; con le altre faccia diligentemente osserva- 
re la sudetta Costituzione , e servi essa primiera- 
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mente d i esempio a tutte le altre, e intorno a que- 
sto particolarmente adopri la sua autorità di ripren- 
dere , e correggere le delinquenti. E le sorelle si 
ricordino , che le buone Religiose non devono de- 
siderare avidamente le cose , che ci mancano , ma 
contentarsi di quel poco , che Dio ci concede. Che 
devono astenersi da tutte le superfluità, che servo- 
no più per diletto del senso, che per bisogno. An- 
zi sottrarre ancora qualche cosa necessaria per amo- 
re di questa virtù , poiché alla fine il bere , e il 
gEftTivBW sobrio è la sanità dell'anima, e del corpo, 
«p ii. come scr i gse j| nostro Tommaso Campense. 

ideila. Modestia , quale si ha da osservare in tutte 
le nostre azioni. 

Capitolo XVIII. 

Non si ritrova virtù , che tanto adorni una Perso- 
na Religiosa , nè che dia così j^ande edificazione al 
prossimo , quanto quella santa modestia , la quale 
fu a tutte noi raccomandata dall’ Apostolo con que- 
phiiip. A.ste sue degne parole: Modestia vestra nota sii omni- 
bus hominibus , la vostra modestia sia tale, e tan- 
ta , che si rendi notoria, e manifesta a tutto quan- 
to il mondo. Questa è quella virtù, che con mol- 
te parole ci viene raccomandata dal nostro Pa- 
dre S. Agostino nella Regola , ma con queste in 
D.Aupus.narlicolare : Nell’andare, nello stare, nel vestire, e 

in Reg. J .. . , , . 

in tutti i vostri movimenti muna cosa si faccia, che 
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possa offendere 1’ aspetto d’ alcuno , ma quello che 
alla santità vostra si conviene , e poi comincia a 
trattare in particolare della modestia degli occhi. 

Però in tutte le azioni delle Sorelle dovranno ri- 
spondere i raggi di virtù così grata a Dio , e tan- 
to amabile agli uomini. Nell’andare il passo sia gra- 
ve, e moderato. 1) parlare non sia alto , e strepi- 
toso , nè superfluo ; ma breve , basso , e piacevo- 
le. Il ridere non sia affettato, nè abbondante; ma 
sobrio , e temperato. Il mangiare sia civile, e par- 
co , non accompagnalo da avidità, o ingordigia. Il 
vestire non sia vailo , nè delicato ; ma semplice, e 
religioso. La conversazione non sia noiosa , nè scan- 
dalosa ; ma piacevole , ed esemplare. Ed in som- 
ma la vera serva di Dio deve avvertire , che tutti 
i suoi gesti , atti , moti , e parole , siano talmente 
modesti , che siano di edificazione al prossimo , e 
siano indizio di mente ben composta , e di anima 
timorata di Dio. Perchè come la natura non produ- 
ce gli alberi senza foglie , nè i frutti senza cortec- 
cia : cosi il cuore , e la virtù interna malamente 
può conservarsi senza questi aiuti di modestia ester- 
na. Onde ogni persona religiosa converrebbe , che 
avesse le qualità del Santo Precursore Gio. Ballista 
del quale si legge : lpse erat lucerna ardens , et fu-ioar. 5. 
cene , era una torcia accesa , che ardeva dentro di 
se per grande amore di Dio ; ma fuori poi ancor 
dava gran lume , e splendore ai prossimi con 1’ e- 
sempio della sua vita ammirabile. 

Quando dunque qualsivoglia CaMnica, o Conver- 
ti 
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sa avrà la licenza. di andare ai Parlatori! , edr alla 
Grate , ove si trovano persone secolari, , si, guardi 
con ogni diligenza di dire , o fare azione , la qua- 
le sia indecente, e poco degna d’ una sposa di Cri- 
sto ; ma parli, e operi in modo , che chi la vede, 
ed ode possa ricevete edificazione, e buono esempio. 

Mentre le Canoniche convengono insieme per quab- 
rhe onesta , e religiosa conversazione fuggano lo Cre- 
pitare , ed ogni sorte di dissoluzione. Ninna ponga 
le mani addosso all’altra, nè ancor per giuoco. Non 
contenderanno di parole,, nè diranno cose, le quali 
trascendino i limili della modestia religiosa. E quel- 
le che contravverranno a tali ordini per ogni volta 
mangeranno in terra nel mezzo del Refettorio eoa 
pane , ed acqua nel tempo della refezione comune. 

Ed affinchè sotto specie di onesta ricreazione non 
si abbiano dentro la Clausura, a nutrire dissoluzioni, 
cd occasioni di molli disturbi, od inquietudini, niu- 
na ardirà di, tenere Cani ,. o Cagnette , nè proprii , 
nè altrui , nè per poco tempo , nè per assai sotto 
qualsivoglia pretesto. Ed,. a quella che contravverrà 
a così santo ordine subito sia data la pena d’ una 
disciplina in pubblico Refettorio ed insieme subito 
sia privata di simili animali , i quali ancor saranno 
immediatamente mandati fuori del nostro Monastero. 

Si proibisce afTallo in tempi di ricreazione alle 
Sorelle il potere recitare. Comedie, per le quali do- 
vrà osservarsi un perpetuo interdetto. Sarà però lo- 
ro permesso con licenza della R. Madre Abadessa 
di poter fare quache sacra , o spirituale Rappre- 
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sentanone, con che niuna ardisca di lasciarsi in tal 
tempo vedere alle Porte , o Grate così travestile da 
persone estranee , sotto pena di non poter andare a 
Grate, o Porte per sei mesi. Si conchiude questo Ca- 
pitolo della modestia con la notabile parola di S. 
Gregorio Nazianzeno : Ubi Christus est , modestia^ < 
quoque est , se dentro di noi abiterà io Sposo Cri- 
sto , anco fuori di noi per ogni parte risplenderà la 
modestia stessa. 

Delia Riverenza , con la quale le Sorelle hanno da 
onorarsi i una con V altra. 

Capitolo XIX. 

lj sopra modo grande la passione inserta negli n- 
mani petti dell’ essere onorali , e riveriti , e come 
questo desiderio dell’onore è il primo a nascere in 
noi , così è r altimo a morire. Che però vediamo, 
che a pena un fancinllo è spiccato dal petto , e dal 
latte della madre , che gode , si pavoneggia , e si 
rallegra d’ essere ben vestito , d’ essere rispettalo , 
e che gli sia fatto di beretta : e all' incontro , men- 
tre in quel nobile moribondo si vedono sopiti, ed e- 
stinli gli affetti di roba , e i pensieri d’ ogni altra 
deiiaia , e sensualità ; questo dell’ onore pur’ anco 
lo predomina , e vive anco fresco , e verdeggiante, 
che però testando ordina per onore delle sue ese- 
quie , e sepoltura questa , e quell’ altra cosa. Onde 
la passione dell’ onore si può rassomigliare alla Ca- 
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micia , la quale è il primo abito di cui ci vestia- 
mo , e 1’ ultimo nello spogliarsi. 

Dalle sudelte cose brevemente accennate potremo 
in parte scoprire quanto bisogno noi abbiamo di os- 
12 servare quel precetto dell’ Apostolo San Paolo : /fo- 
none invicem praevenienles , procuriamo sempre di o- 
norare le nostre Sorelle con parole , e con fatti , anzi 
di prevenirle in questo officio di Cariti , e di cor- 
tesia. Honore invicem praevenienles-, poiché non pos- 
siamo far cosa , la quale possa essere di maggiore 
loro gusto, e soddisfazione di questa, e così le po- 
niamo in obbligo di amarci , e di volerci bene , e 
questi sono a punto gl’ istromenli per mezzo de’ quali 
si conserva la pace , che in questa vita è il sommo 
bene , e la felicità d’ un Monastero regolare , e massi- 
me di Monache rinchiuse. 

Prima dunque , lasciando di trattare adesso della 
debita riverenza, ed onore, che si deve alle Supe- 
riore , poiché questo si farà nella seconda parte con 
Capitolo particolare , si ricordino le Sorelle , che 
tutte sono una cosa istessa in Cristo , e che sono 
tutte membra di questo medesimo corpo , e Colle- 
gio ; benché fossero di luogo diverso , e diversa pa- 
rentela, chiamale tutte da Dio ad un’ istessa voca- 
zione, però la Sorella , che desidera di piacere a 
Cristo , ha da procurare con ogni studio di amare, 
di servire , e di onorare 1’ altra ; di sopportare , se 
vuole essere sopportata; di iscusarla, se vuole essere 
iscusata ; di compatirla , volendo essere compatita ; 
di consolarla , se vuole essere consolata. 


Digit 



Parie Prima , Cap. XIX. 69 

Si osserverà questa regola dell’ onorarsi , e rive- 
rirsi insieme , mentre che ciascuna in tulle le sue 
parole , atti , modi, e maniere non farà cosa , clic 
dia disgusto alla Sorella, però niuna comanderà al- 
F altra con imperio : non la riprenderà con amari- 
tudine : non le risponderà aspramente , nè di tra- 
verso : non si sdegnerà seco : non la disprezzerà con 
cenni , o con parole : non la chiamerà con altro no- 
me, che con il proprio: non si preferirà a lei per qualsi- 
voglia cosa: non farà giuoco delle sue imperfezioni: non 
gareggierà seco : non rapporterà i suoi difetti : non la 
guarderà con vista storta , o con faccia turbata : non 
scherzerà seco immodestamente : non le darà la burla 
con suo dispiacere: non contrasterà con pertinacia : 
non le farà della Maestra addosso: si guarderà nel par- 
lare del darle del tu per troppo famigliarità , nò dirle 
sopranomi indecenti ; ma anzi incontrandosi in essa 
dovrà salutarla , e in segno d’onore le chinerà la le- 
sta: sarà pronta ad aiutarla , e a farle servigio volen- 
tieri^ allegramente, e non potendo di fatti supplirà di 
buone parole. Agli officii comuni sarà pronta ad acco- 
modarsi all’altre , e non sottrarsi alle fatiche: cercherà 
nelle sue azioni più tosto il comodo, e gusto altrui, che 
il suo proprio: si sforzerà di fare il suo officio con ogni 
carità, e diligenza per dare soddisfazione alle Sorelle : 
stimerà tutte l’altre maggiori di se di virtù, c di merito, 
e come tali saranno da lei servite, e onorate, che que- 
ste sono le vere regole , e sicure maniere di essere le 
ben vedute, e molto amate dentro del Monastero. So- 
pra il tutto si poni ogni debito rispetto , 
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allo Madri vecchie della Casa, e si usi loro ogni termi- 
ne di servitù , e amorevolezza , essendo le buone vec- 
chie le vere colonne , che sostentano il Monastero con 
il buon esempio della loro vita : con i buoni consigli , 
e con la scienza , e di esperienza delle cose passate- 

Contra le sudette regole, ed ordini opererà quella 
Sorella, la quale dirà parole ingiuriose all’altra, o la 
maledirà : o le rinfaccerà qualche difetto , di cui a- 
vrà già fatta la sua penitenza ; o che in altra ma- 
niera la disprezzerà. Che però di tutto questo do- 
vrà dire sua colpa in Refettorio , e poi dimandar 
perdono alla Sorella offesa , la qnale dovrà pronta- 
mente perdonarla. E non volendo quella dare la do- 
vuta soddisfazione, nè questa riceverla, staranno in 
continua penitenza mangiando ogni giorno in terra 
in pane e acqua , finché si pacificano insieme. Nè 
il R. P. Confessore darà loro mai 1’ assoluzione , nè 
saranno ammesse alla Sacra Comunione , so non ni 
saranno data la debita soddisfazione ,lra loro , e 
dimandato anco perdono in pubblico Refettorio dello 
scandalo dato a tutte le Monache. 

Altrettanto male farebbe quella poco timorato di 
Dio, la quale calunniasse a torto di qualche grave 
errore la sua Sorella ; ovvero che perversamente 
l’ infamasse in voce , o pure in scritto senza poter 
provare quel tanto eh’ ella dice , del qual vizio re- 
stando ella convinta dovrà mentirsi , e confessare 
d’ aver fatto male , e dimandare umilmente perdono, 
e baciare i piedi alle Sorelle , e per tanta malva- 
gità sarà privata per dicci anni di voce attiva , e 
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passiva. E quando non si risolvesse a dimandare 
perdono hel modo come sopra , sarà posta in car- 
cere ad arbitrio del M. R. P. Abate. 

Quella poi che provocata dal Demonio ardirà di 
minacciare qualsivoglia Sorella Canonica , o Con- 
versa , stia per quindici giorni in Cella con silenzio, 
poi dica sua colpa , e faccia una disciplina in pub- 
blico Refettorio. Se P avrà percossa , ma con poco 
male ', stia separata dalle altre in silenzio , finché 
vengbi assoluta dalla scommunica. Dopo l’assoluzione 
stia per uh mese ih camera serrala , e faccia tre di- 
scipline in Refettorio. Se la percossa fosse grave stia 
in prigione formale per sei mesi , c due volte la 
settimana digiuni in pane , e acqua. Quella che ten- 
tasse per qualche strada di dare la morte all’altra, 
come per via di maleficio ,o di veleno , o per altra 
violenza esterna sia posta in perpetuo carcere , e 
mangi in pane , e acqua per tutto il tempo di sua 
vita. Quando però non fosse seguilo I’ effetto, potrà 
in parte essere mitigata questa penitenza. Se poi al- 
cuna avrà minacciato , o percosso la sua propria Su- 
periora , la pena Conforme al modo stidctto sia a lei 
duplicata, e ance aumentata, ma non mai diminuita. 
Non sarà cosa contraria all’onore , c alla riverenza , 
che noi dobbiamo portare alle Sorelle, 1* aggiungere, e 
il ricordare la stretta obbligazione, che tiene ognuna di 
fare ali’ altra la correzione fraterna , quando ne nasce 
il bisogno , essendo questo precetto Evangelico , e poi 
di tanta carità ,e di tanto frullo, mentre si faccia con lo 
debite maniere, c circostanze, poiché è regola celeste, 
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che chi con ogni affetto procurerà di salvare 1 ’ anima 
della sua sorella difficilmente possa perdere la sua. 

La Monaca poi , la quale desidera d’ essere ono- 
rala , come pare sia inclinazione quasi naturale , 
procuri d’ essere buona , d’ essere virtuosa , d’essere 
vera serva , ed amica di Dio , poiché questi sono 
i mezzi sicuri per acquistare le vere grandezze , ed 
i veri onori , onde disse Davide , che appresso di 
lui erano in grandissima stima gli Amici di Dio, e 
che questi soli egli onorava sopra lutti quanti gli al- 
r-iii.i36.lri: Mihi aulem nimis honorali sunt amici lui Deus. 

Della cura diligente verso le Sorelle Inferme. 

Capitolo XX. 

(jran favore, c privilegio fece il benignissimo no- 
stro Salvatore alle persone inferme , mentre che a- 
pcrtamente si dichiarò nell’ Evangelo, che quelle ca- 
pere di carità , e di misericordia, che venivano lo- 
ro usale , egli le reputava falle alla persona sua 
«nuli 25 propria , onde disse: hfirmus eram, et visitai lis me. 
Che però la Rev. Madre Abadessa dovrà fermamen- 
te credere di fare opera molto cara a Dio, e mol- 
to grata a tutte le sue suddite , mentre la vedran- 
no tutta diligente , e sollecita in procurare , che le 
Sorelle inferme siano con carità visitate , servite , 
consolate , esortale , ed aiutale con rimedii spiri- 
tuali , e corporali insieme , e tanto maggiormente , 
clic questo è ancor precetto del nostro Padre S. 
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Agostino nella Regola , ma quelle che visiterannoD. ah*. 
le Inferme avvertano a ragionare di cose , le quali 
possano rallegrarle , e consolarle , ed insieme edi- 
ficare le circostanti. 

Quando dunque ella vedrà , o saprà , che alcu- 
na Canonica, o Conversa sia stata toccata dalla ma- 
no di Dio con qualche infermità , ordinerà che sia 
condotta , o portata nell’ infermeria , la quale do- 
vrà essere fabricala quanto più bella , e comoda 
sarà possibile, e provvista di tutte le cose necessa- 
rie per uso delle Inferme , e remota sopra il tutto 
dal Dormitorio, non essendo conveniente che questo 
sia frequentato da Medici, nè che tutte le altre ven- 
ghino inquietate dalle continue visite , che devono 
farsi alle persone inferme. Onde non sarà ancor la- 
sciata partire da della Infermeria, finché non si ve- 
da avere ricuperata la sua sanità. 

La cura delle Inferme sarà raccomandala alle stes- 
se Infermiere , alle quali ogni anno si assegna que- 
sto caritativo officio conforme all'uso del nostro Mo- 
nastero , il cui numero potrà farsi maggiore confor- 
me ai bisogni occorrenti. E queste con ogni carità, 
e sollecitudine opereranno , che non manchi cosa 
alcuna alle sudette inferme, la quale possa loro gio- 
vare per consolarle , e ricuperare la sanità perdu- 
ta , essendo questa il più prezioso tesoro , che si*'®*'- M - 
basti a godere nella presente vita. 

A questo istesso fine la sudetta Rev. Madre Aba- 
dessa almeno una volta il giorno visiterà le Inferme, 
ed intenderà i loro bisogni, e più spesso questo me- 
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desiato officio dovrà esser fatto dalla madre Vicaria . 
£ se le Superiore , Fattore , ovvero Infermiere per 
qualche malevolenza , per avarizia, e per altra co- 
sa sprezzeranno la cura delle Inferme, o mancheran- 
no al debito loro in qualsivoglia maniera , al tem- 
po delle Visite siano gravemente punite , con so- 
spenderle dall’ officio , ed ancor con pene pii rigo- 
rose conforme ai mancamenti usali , de’ quali i PP. 
Visitatori dovranno fare diligente inquisizione. Non 
dovrà però alcuna nè Canonica , nè Conversa far 
chiamare il medico, nè prendere medicamenti senza 
saputa della Superiora , e dell’Infermiera maggiore, 
alla quale s’ aspetterà di procurare , che la Sorella 
indisposta sia servita giorno , e notte, che le siano 
date alle debite ore le cose necessarie per il suo 
vitto , e i medicamenti ordinati dal medico con ogni 
prontezza , ed allegrezza cordiale» 

L' Inferma dovrà considerare , che quella visita 
le vengbi dalla mano di Dio per benefìcio dell’ani- 
ma sua propria , la quale molte volte s’ invigorisce 
i cor J 2 . mentre il corpo s’ infiacchisce ; Cum tnfirmor lune 
fortior sum , onde dovrà ringraziarla , e pigliarla in 
pazienza. £ sapendo, che l’ istesso Dio padre delle 
misericordie , e delle consolazioni manda alle volte 
l’ infermità corporali per sanare l’infermità spiritua- 
li della medesima anima; però dovrà immediatamen- 
te pensare a purgare la sua propria coscienza dai 
peccati, prima che il male faccia maggiore progres- 
so , e procurare la sanità dell’anima col mezzo dei 
Santi Sacramenti , e cosi premessa la Confessione 
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dei peccali potrà poi sicuramente procurare la sa- 
lute corporale dai medici , al cui consiglio, ed ob- 
bedienza dovrà del lutto rimettersi, essendo proprio 
delle persone inferme di più tosto desiderare le co- 
se nocive , che le salubri. 

Se la Sorella inferma sarà Canonica, e non ai 
troverà di modo aggravata dall’ infermità, che possa 
dire r officio , per maggiore comodità si potrà fair 
aiutare da qualche altra , se non potrà recitarlo , 
con il consiglio del medico potrà essere dispensata. 
Dovrà ancor 1’ Inferma dopo la Confessione Sacra- 
mentale fare una diligente rivelazione di tatti i da- 
nari , credili , e robe , che si trovasse avere ad 
uso sup, acciò essa non morisse manco con sospet- 
to di proprietaria , ed il Monastero restasse perciò 
con qualche detrimento. 

Quando il malo si aggravasse , e si temesse di 
pericolo di morte , allora la Rev. Madre Abadessa 
procurerà di nuovo con ogni diligenza , che mentre 
l’ Inferma è di sana mente si riconcilii con vera u- 
roiltà , e contrizione di cuore, e che poi le sia por- 
tato il Santissimo Sacramento dell’ Eucaristia per 
modo di viatico, acciò resti armata contro l’iosidie, 
e tentazioni del Demonio. Declinando la Sorella , 
ed accrescendo il suo pericolo di morte si opererà 
con modo , e destrezza eh’ ella modesima dimandi 
con devozione il Sacramento dell’ Estrema Unzione, 
il quale le dovrà essere dato a tempo opportuno, e 
furie ancor fare le proteste , che con molta utilità 
si fanno da moribondi prima che perda la loquela. 
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Arrivata a questo Stato la povera inferma la Re-' 
verenda M. Abadessa vigilerà, che non si lasci sen- 
za una continua , e sollecita custodia con altre an- 
cora, se farà bisogno, che siano idonee a consolar- 
la con ragionare delle cose spettanti in quel punto 
alla salute dell’ anima , per fortificarla nelle tenta- 
zioni, ed esortarla a confidare nella misericordia di 
Dio sino all’uscita, che farà l’anima sua dal corpo. 

Avvicinandosi il suo transito col segno del cam- 
panello si chiameranno tutte le Sorelle, le quali tra- 
lasciando ogni loro faccenda converranno , ove si tro- 
verà l’ Inferma , per aiutarla in quell’ estremo pun- 
to , nel quale si tratta della salute , o dannazione 
eterna , con le loro devote orazioni , ed ancor af- 
finchè in questo spettacolo come in chiaro specchio 
esse medesime mirino ove vanno a parare tutte le 
cose di questo mondo , e a finire tutti i vani pen- 
sieri della presente vita. Quando non si trovasse pre- 
sente- il R. P. Confessore , non potendo egli del 
continuo assistere alla sorella moribonda, in tal ca- 
so dovrà la Rev. Madre Abadessa , o altra di suo 
ordine darle la raccomandazione dell’ anima , finché 
avrà reso Io spirilo a Dio. 

Se all’ incontro questa Inferma si risanerà , si ri- 
cordi , che questa sanità, sotto pena d’essere tenu- 
ta un' ingrata , dovrà impiegarla per sempre nel ser- 
vire devotamente a Dio , e a benefizio dell’ anima 
sua , perchè Dio non fa queste grazie, acciò la Crea- 
Fsai. ss. tura diventi peggiore: Eripuisli animam meam de mor- 
te , dice il Santo Davide. Signore hai liberata Y a- 
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nima mia, la vita mia dalla morte, perchè? affinchè 
io fossi a tutti i virenti un esempio di Santità , ri- 
sponde esso : Ut plaeeam coram Deo in lamine vi- 
ventium. 

Della Sepoltura, e dei Soffragii delle Sorelle Defunte. 

Capitolo XXI. 

Quattro sorti d’ anime sono quelle, le quali par- 
tono da questa vita come insegna eccellentemente il 
Nostro P. S. Agostino. Alcune molto buone, e sono 1 -*- H “- 
quelle de' Santi, le quali separate dal corpo a drit-* 0 *- 

10 viaggio se ne volano al cielo , e di queste disse 
Davide ; Pretiosa in conspectu Domini mors sancto- rui. tis. 
rum eius , e per esse Santa Chiesa non intende mai 

di fare suffragii, perchè non ne hanno bisogno. Al- 
cune molto cattive, e sono quelle de’dannali, de’qua- 

11 dice il medesimo: mors peccalo rum pessima , e que- PMl 33 ■ 
sle non possono essere nè aiutate , nè liberate dai 
Suffragii Ecclesiastici. Altre parte buone , e parte 
cattive, ma più cattive, che buone, e sono le Ani- 
nime dei piccoli Bambini , perchè partono da que- 
sta vita senza peccato alcuno attuale , ma portano 
seco la macchia originale, non essendo stata lavata 

con 1’ acqua del santo Battesimo, e così resta figliuo- 
la d’ ira , e nemica di Dio. Altre in fine sono an- 
ch’ esse parte beone , e parte cattive, ma più buo- 
ne , che cattive , e sono quelle che vanno al Pur- 
gatorio , perchè partono di questa vita in grazia , 
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ma peri con raateiia che ha bisogno d'essere purgata 
nel fuoco , e per queste soie valgono , e. giovano 
i suffragi) di Santa Chiesa, e di queste sentendo 
rM«ch. 1’ autorità della Scrittura Sacra: Sonda ergo t et sa- 
lubri! est cogilatio prò defuncti s exorare , ut a pec- 
cati s solcarti ur , è cosa santa , e sai «tare il prega- 
re per gli Defunti , acciò siano liberati dai peccali 
loro. Onde se è cosa tanto santa, e salutare il pre- 
gare per lutti i Defunti in universale ; molto mag- 
giormente saremo tenute di fare questa carità , e 
opera tanto pia per le nostre Sorelle , le quali so- 
no state io questo Monastero una cosa islessa eoo 
noi. fi se avevamo di loro tanta compassione ve- 
dendole a penare nel letto di febbri r di dolori, ed: 
altri mali ; molto più dobbiamo compatirle nell’ u- 
dirle a dimandare misericordia fra quelle crude fiatn- 
iok. 19. me dei Purgatorio : JUiseremini mei , mise remini mei 
saltem vos amici mei, il cui fuoco è il medesimo con 
quello dell' Inferno , nè in altro è differente se non 
per la speranza di uscirne. 

Però subito , che la Sorella per divina disposizio- 
ne avrà spirato, e rosa P Anima al suo Creatore , 
sonate al solito le Campane , lavato decentemente , 
e vestito dell’abito Religioso il suo Cadavere, e po- 
sto sopra la barra sarà custodito da due, o più So- 
relle y le quali staranno in continue orazioni pregan- 
do per l’Anima di detta Defunta. Poi a tempo debi- 
to le Monache si congregheranno insieme in Chiesa, 
ovvero in Capitolo, ed entrato dentro il R. P. Confes- 
sore, se tale però sarà la consuetudine con solenne pro- 
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cessione andranno a due a due a levarla, ed a portar- 
la ib Chiesa con la Croce, lumi, e altre cose , che bi- 
sognano conforme al Rituale Romano , ove tanto 
tempo sarà lasciata sopra terra , finché fra la sua 
morte , e sepoltura corri di mezzo un giorno na- 
turale intero in circa. Fra tanto tutte le Canoni- 
che reciteranno per lei in Coro tutto l’officio de’ 
Morti interamente , e le Converse le diranno cen- 
to volte il Paler nosler , e P Ave Maria , con il Re- 
quiem aelemam , dopo ciascuno di essi. Poi si cante- 
rà per lei la Messa , e se vi sarà la comodità si can- 
terà con i Ministri Diacono, e Suddiacono; e se la 
Messa non si potesse cantare quel giorno , si differi- 
sca al sequenle : ma l’ officio si dica presente il cor- 
po , e in fine se cosi sarà il solito il medesimo Pa- 
dre Confessore tornerà dentro , e dopo che si sarà 
cantato il solito Responsorio sopra il tumulo, e le 
altre consuete cerimonie Ecclesiastiche si darà alla 
sorella la dovuta sepoltura. 

Il giorno terzo, settimo, trigesimo, ed anniversa- 
rio della sua deposizione si canterà parimente una 
Messa per 1' Anima sua , e le Canoniche diranno in 
Coro 1’ officio de’ Morti con un solo Notturno , e 
le Converse nei medesimi giorni diranno venticinque 
Paler nosler , ed altre tante Ave Maria, con il Re- 
quiem aelemam , nella fine di ciascuno di essi. Di più 
ciascuna Canonica reciterà per lei tutto il Salterio 
intero , con il Requiem aelemam , nella fine d’ ogni 
Salmo. Le Converse diranno trecento volte il Paler 
nosler , con altrettante Ave Maria , aggiungendo , 
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come si è dello di sopra il Requiem aelernam ; e 
benché per questo suffragio non si prescrive loro 
tempo determinalo , la Carila nondimeno dovrà ac- 
cendere ciascuna di loro a farlo quanto prima le sarà 
possibile, assicurandosi , che quella misericordia che 
userà verso le sue Sorelle , pennellerà Iddio , che 
sia usata anco a lei medesima. 

Delle spoglie della Defunta la R. Madre Abades- 
sa dovrà farne fare diligente, e fedele Inventario 
con l’ assistenza della Madre Vicaria , e delle Ra- 
gionale del Monastero. Nè permetterà, che niuna 
Canonica , nè Conversa si approprii cosa alcuna , 
nè danari , nè roba , che fosse concessa ad aso della 
detta Defunta sotto qualsivoglia pretesto , poiché 
questa sarebbe azione proprietaria, e furto manife- 
sto : nè manco dovrà permettere , che la medesima 
Sorella nel tempo della sua infermità disponga di al- 
cuna cosa a beneficio di qualche sua parente , o ami- 
ca , senza sua particolare licenza , nella quale dovrà 
anco essere mollo parca , e riservata , poiché facil- 
mente vi può nascere dentro qualche disordinalo 
affetto contro il volo della Povertà , nella quale è te- 
nuta di vivere , e particolarmente di morire. Potrà 
però la medesima R. Madre Abadessa massime con 
1’ assenso , e parere delle maggiori del Monaste- 
ro dispensase parte di quelle robe per elemosina , e 
massime alle povere Sorelle di Casa , e così anco 
dare qualche cosa discretamente a chi avesse servi- 
ta la Defunta , ovvero ad altre conforme ella giudi- 
cherà espediente; purché apparisca l'esito delle mede- 
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«ime robe all’incontro dell’ Inventario già fatto, nel 
che dovrà schivare, polendo ogni probabile sospetto 
di parzialità. Poi dovrà del restante ricavare quel 
danaro, che convenientemente si potrà , e pagare le 
«pese dell’ infermità , e del funerale , e soddisfare 
con l’ordinaria elemosina per le Messe dette, oda 
dirsi per la Sorella Defunta , nel numero delle quali 
non sarà conveniente per degnissime ragioni il fare 
differenza alcuna fra Canoniche , o Converse, nè fra 
ricche , o povere , come non si fa manco nel dirsi 
degli officii. E poi lutto il resto del danaro, se pure 
ne avanzerà dovrà applicarsi a qualche spesa in det- 
to tempo più necessaria al Monastero , ovvero alla 
Chiesa , e Sagrestia, facendo però apparire chiara- 
mente, e fedelmente tutte le partite cosi dell’entrata 
di detto spoglio , come della spesa ai Libri com- 
muni della Fattoria. 

Ogni Mese si dica in Coro un officio da Morto 
con un solo Notturno per le Anime delle proprie So- 
relle , e dei Benefattori del nostro Monastero , e que- 
sto si farà il primo Lunedì del Mese , se non sarà 
impedito , nel qual giorno ancora si dovrà cantare 
la Messa , o farla dire almeno privala. E le con- 
verse in luogo dell’ officio diranno una volta il Ro- 
sario della Beatissima Vergine. 

Si userà anco questa lodevole opera di Carità di 
recitare in Coro un officio da Morto nel passare che 
faranno da questa all’altra vita il Sommo Pontefice, 
il Vescovo di questa Città, il nostro Reverendissimo 

Padre Generale, il M. R. nostro Abate, e R. P. 

« 


Digitized by Google 



82 Parie Prima , Cap. . XXI.' 

Confessoje , che saranno prò tempore , e così anco 
per il nostro Principe temporale, 
i Se il nostro Monastero avrà , o sarà per avere 
altre obbligazioni di Messe , ovvero officii lasciate 
da Benefattori , si usi diligenza di farne catalogo t 
e notarle tulle in uua tavoletta , la quale si terrà 
in luogo pubblico nella Chiesa interiore , ovvero in 
Sagrestia , acciò fedelmente, e interamente si abbia 
a soddisfare a tutti i nostri obblighi , nè si abbia 
a perdere la memoria di questi nostri debiti , ricor- 
dando per fine a tutte le Sorelle quella bella devo- 
zione, della quale fa menzione il Venerabile nostro 
Epi^.r, inTommaso Campense,che scrive avere egli medesimo 
mai mio- osservata questa pia consuetudine di alcuni Religiosi 
del suo Monastero , i quali quando udivano sona- 
re il primo segno della mensa , subito si sbrigavano 
da ogni faccenda , e si ponevano in orazione pregan- 
do per le anime de’ Benefattori del Monastero, vivi, 
e morti , finché sonasse il secondo segno. Oude a 
loro imitazione diciamo almeno noi ancora con ogni 
affetto, e devozione verso le anime de' Defunti quel- 
le brevi paròle instituile per ordine di Santa Chiesa 
da dirsi nella fine di tutte le Ore Canoniche: Fide - 
liuin animae per misericordiam Dei requieseant ìrt pa- 
té. Amen. ■ > 
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Del Dormitorio Comune , e del modo di dormire 
delle Sorelle. 

Capitolo XXII. 

Questa nostra Anima , la quale sta rinchiusa in 
questo corpo quasi in suo proprio carcere , per at- 
tendere alla cognizione di se medesima , e di Dio 
stesso , alla devota orazione , alla meditazione, alla 
contemplazione delle cose celesti , a sollevarsi sopra 
di se con farsi di creatura umana quasi Cittadina del 
Paradiso , ha bisogno grande di tempo in tempo di 
raccogliersi , di separarsi dalle umane conversazio- 
ni , di ritirarsi in se medesima , di stare trattando 
con Dio il negozio della sua propria salute in san- 
ta , c deliziosa solitudine. E così pur anco questo 
nostro islesso corpo come fragile , e passibile, e co- 
me impotente a potere di continuo faticare , lavo- 
rare , e stare sempre occupato in faticosi esercizii, 
ha urgente necessità di quiete, di riposo, e di dor- 
mire. Che però nei Monasteri , e case regolari per 
provvedere ai bisogni dell’una , e l’ altra parte vie- 
ne provveduto d’ un comune Dormitorio , e d’ una 
Cella particolare a ciascuna persona Religiosa, nella 
quale sufficien temente ritrova da supplire ai desi- 
derii discreti , .e ragionevoli dell’anima , e del cor- 
po. Onde quel gran Letterato, e gran Servo di Dio 
Gerardo Magno dopo avere fatto libera rinunzia di 
tulle le dignità , e ricchezze , che teneva nel iron- 
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tm K'mdo per servire a Dio, e ardentemente desiderato una 
,1 «,..6 Cella religiosa per attendere a se medesimo, ed ot- 
tenuto l’intento, nell’entrare, che fece dell’istessa 
Cella lutto lieto rivolto al Signore con eccesso di 
Mai ih. mente disse le parole di San Pietro : Domine bonum 
est nos hic esse. Quindi disse il nostro Tommaso Cam- 
pense, se vuoi essere devota ama la Cella, la quale 
frequentata diventa dolce , sì come male custodita, 
Vaiti, u genera tedio. £ nella Cella spesso si trova quello, 
c " l8 ‘ che fuori spesso si perde. 

Però dal Dormitorio nostro doveva essere perpe- 
tuamente interdetto ogni rumore , e strepito , ogni 
canto, e suono, e dovrà essere privilegiato di per- 
petuo silenzio , acciò ogni Sorella nella sua Cella 
possa godere una continua quiete di mente, e di cor- 
po. E perchè rende molto decoro, ed edificazione il 
vedere, che tutte le cose nella Religione siano be- 
ne ordinate ; la R. Madre Abadessa farà che ogni 
sera dalle Sagrestane sia sonata la dormizione a 
tempo opportuno , conforme alla lunghezza, o bre- 
vità delle notti , il quale segno dato con il campa- 
nello ogni Monaca immediatamente si ritirerà con 
silenzio alla sua Cella , ove fatte le sue orazioni , 
ed anco l’esame della propria coscienza, e qualche 
altra cosa conforme ai suoi bisogni , si porrà a 
letto , nè uscirà di Cella , se non per qualche ur- 
gente necessità , sin che di nuovo non venghi risve- 
gliata per andare la mattina seguente al matutino. 
E si avvertirà che fra il segno della dormizione della 
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sera , e quello del malulino vi passino di mezzo al- 
meno sette ore continue. 

Quella che dopo sonala la dormizione , e men- 
tre le altre riposano andrà per il Dormitorio par- 
lando , o facendo altro rumore disturbando la quie- 
te delle altre, dirà sua colpa in Refettorio, e man- 
gerà in terra , e non emendandosi si punisca più 
gravemente. 

Nel Dormitorio tutta la notte stia una lampada 
accesa per tulle le necessità, ed accidenti , che pos- 
sono occorrere alle Monache. Nelle Celle privale le 
Canoniche usino nelle loro lucerne per conservazio- 
ne della sanità l’ olio d’ oliva , del quale dovranno 
essere discretamente provviste conforme all’uso della 
Religione. ■ Ed ognuna sarà vigilante, ed avvertita, 
che per operazione del Demonio col mezzo di lu- 
cerne , o candele accese non si attaccasse fuoco nella 
sua Cella , e si cagionasse qualche incendio. Ridot- 
te tutte le Sorelle, in Dormitorio la Superiora farà 
chiudere le sue Porte, e terrà presso di se la not- 
te le chiavi , se per qualche causa ragionevole non 
giudicasse meglio di farle consegnare alla Madre Vi- 
caria , o alla Sagrestana maggiore. Nè sarà lecito 
a niuna Canonica , o Conversa di aver celle fuori 
del Dormitorio comune , se il numero della fami- 
glia , o altra necessità non costringesse a fare al- * 
trimente. 

La supellellile delle Celle tanto delle Superiore , 
quanto delle suddite sia uniforme, umile , e conve- 
niente allo stato della povertà , quale professiamo. 
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Onde la R. Madre Abadessa almeno due Tolte l’an- 
no visiterà tutte le Celle delle Monache. E come 
dovrà operare , che a nessuna manchino le coso ne- 
cessarie ; cosi dovrà proibire a tutte le cose super- 
flue , e massime poi cose di prezzo, come tappeti, 
drappi di seia , ornamenti d’ oro , vasi d’ argento , 
Croci , o pitture di valore , benché fossero de’ San- 
ti , acciò sotto pretesto di devozione non si nascon- 
da , e regni l'affetto della proprietà. Ritratti, o im- 
magini, che non siano sacre, e fra le sacre, quelle 
ancora , che sono dipinte con poca onestà , e de- 
coro , tutte onninamente siano levate , e mandate 
fuori del Monastero , e 1’ islesso sia fatto dai PP. 
"Visitatori nel tempo delle Visite dei libri poco con- 
venienti al sesso, stato, e professione di quelle Ver- 
gini, le quali si sono consecrate per spose a Cristo 
Signor nostro; sopra diche dovranno usare partico- 
lare diligenza. E certo se noi professiamo santità , 
e perfezione religiosa il guarnimento delle nostre Cela- 
le dovrebbe essere quello, che descrisse quella buo- 
4 . Ree 4 na Donna Sunamite al suo marito parlando di Eliseo 
Profeta , il quale spesso andava ad alloggiare a casa 
loro. Questo uomo disse ella , mi pare che sia un 
Santo , e però facciamogli una piccola cameretta f 
poniamoci dentro un Ictticciuolo , una tavula , una 
sedia , ed un candeliere , acciò quando venghi v' 
possa stare a suo piacere. Noi potressimo aggiunge- 
re un umile Oratorio col suo quadro, e un picciolo 
forziere , e sarebbe a bastanza provveduto al lutto* 
L’ uso de’ letti di piuma non si permetterà , se 
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Itoli alle inferme , ed alle Vecchie Con licenza' della 
Superiora ; ma da tutte si useranno i sacconi di 
paglia con li suoi stramazzi , c capezzali di lana , 
e così i lenzuoli , fodrotte , e coperte saranno sen- 
za vanità alcuna. ' > 

Ogni Canonica , e Conversa dormirà nel suo let- 
to , e non mai nuda per onestà, ma almeno con la 
camicia addosso, ponendosi sempre sopra uno de'lali, 
o Fianchi, essendo questa positura molto decente al 
loro stalo Verginale. Niuna possa dormire accompa- 
gnata coni 1* altra , e quella che trasgredirà questa 
legge , faccia una disciplina in pubblico Refettorio. 
Nemmeno due possono dormire in una istessa Cella 
se non per legittima causa, e cbn licenza della R. 
Madre Abadessa. Niuna entri nella Cella dell’ altra' 
senza la medesima licenza generale, o speziale; ma 
se avrà da dire alcuna cosa alla Sorella, lo faccia 
sopra la porta con voce bassa , e con brevi paro- 
le. Niuna levi cosa alcuna , benché minima , di Ca- 
mera all’altra senza il consenso di lei, ovvero 'della 
Superiora , acciò non si disturbi la comune pace. 
Niuna chiuda in modo la sua Cella , nè altra cosa 
in essa, che la Sujieriofa stessa non possa entrarvi 
dentro ad ogni suo arbitrio, e vedere il tutto. Pro- 
curi ciascuna Sorella con ogni diligenza , che. la su» 
Camera si trovi sempre polita , c netta , poiché la< 
polizia conferisce alla propria sanità , e all’ altrui 
educazione , e però levata accomodi il suo letto , 
e lo componga, e così anco scopi la Camera stessa 
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ogni terzo , o quarto giorno , dalla quale essa imi 
dovrà mai uscire , se non decentemente vestita. • 
Sopra il tutto ogni Sorella si guardi con ogni ac- 
curatezza di affacciarsi a finestre di luoghi pubblici, 
o di Camere privale , dalle quali possa vedere , o 
essere veduta da persone secolari , o anco Religio- 
se , e dalla sua Cella particolare s’ ingegni di leva- 
re totalmente ogni tale prospettiva , che vi fosse. 
Perchè la vera Disciplina di Cristo , ed amatrice della 
Castità si nasconde volontariamente all’aspello degli 
uomini per non offendere Dio , per non perdere le 
consolazioni dello Spirito Santo , per non essere a 
caso di pericolo , e scandalo a se , e agli altri , e 
per non diventare ludibrio del Demonio , essendo 
prima compagna degli Angeli , assicurandosi che quan- 
Thom. to meglio si custodirà , e starà in più stretta Clau- 
ninn'ti.'d' sur a , tanto più belli avrà i gigli nella sua propria 
8 Ai "" r corona , ed Aureola in Paradiso. 


<s 


Degli esercizii delle Canoniche , e Converse 
secondo la disposizione della Superiora. 

Capitolo XXIII. 

Il tempo dovrà da noi essere dispensato fruttuosa- 
mente per le tre condizioni , che sempre 1’ accom- 
pagnano , cioè perchè è breve , perchè è irrevoca- 
bile , perchè è prezioso. Della sua brevità disse l’A- 
>. cor. 7 postolo : Fratres lempus breve est , fratelli il tempo 
è breve , onde da questo andava argomentando, che 
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mentre si aveva questo tempo si dovesse in esso ope- 
rar bene. Per essere irrevocabile scrive altrove : /fe-Ep**»- *• 
dimeniti (empu t , quoniam diet mali tunl, Don spen- 
diamo il tempo in vano, perchè mai più lo potre- 
mo ricuperare. In fine è pretioso , onde conviene 
tener conto d’ ogni minima parte di esso, e rasso- 
migliarsi in questo agli orefici, i quali perchè ma- 
neggiano robe di prezxo , e di valore , però cu- 
stodiscono ogni parte benché minima di esse, e in- 
sino la limatura dell’oro , così con un giorno , con 
un’ ora , con un momento di tempo può una Crea- 
tura salvare I* anima sua , e acquistarsi il Cielo. 

Che però scrisse il nostro Campense : Vigilandum ,i>e i-n. 
et orandum , ne tempus otiose tranteai , si ha da vi-,. 0 . •<>. 
gilare , e da fare orazione , acciò il tempo non si 
passi oziosamente. 

Dovranno dunque tutte le Canoniche, e Converse 
occuparsi sempre fruttuosamente in opere religiose, 
e sempre fare qualche bene, acciò il Demonio, con- 
forme all’ ottimo consiglio di S. Geronimo , mai le 
trovi oziose , essendo l’ozio origine di tutti i vizii, 
e la ruggine di tutte le virtù. Fra l’opere,ed eser- 
cizi!, ne’ quali si hanno da occupare le Sorelle ter- 
ranno il primo luogo gli esercizii spirituali , e 
concernenti il servizio dell’Anima. L’assistere alle 
Ore Canoniche di giorno , e di notte : 1’ udire la 
santa Messa ogni giorno , se sarà possibile : l’ at- 
tendere alle orazioni , meditazioni, lezioni spirituali, 
e altre comuni osservanze ; e questi avranno il pri- 
mo luogo , perchè così comandò il Riformatore dei 
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umb. 6. nostri costumi nel Vangelo Santo : Quadrile primum 
regnum Dei , et Juslitiam ejus , et Hate omnta adii * 
dentar vobis , cercate prima il regno di Dio, le cose 
spirilnalr , e la salute dell’ anima , che tntte l’altre 
cose necessarie seguiteranno dietro' a queste. • v 
Attenderanno poi le Sorelle agli officii y i quali 
saranno stati loro imposti per servizio pubblico , 0 
agli esercizii comuni con maggiore studio , e eoo 
n. Ao*. più frequente ilarità, dice il Padre S. Agostino nell» 
Regola , che se si attendesse a cosa propria, e par- 
ticolare. E si assicuri ciascuna di noi, che. la per- 
fezione religiosa non consiste in fare opere straor- 
dinarie , e nel moltiplicare orazioni , digiuni , e os- 
servanze di sua propria volontà, ma nel fare bene, 
e perfettamente l’opere ordinarie della Religione , e 
gli officii, ne’ quali c’impiega l’obbedienza. Fa mol- 
i,ib. 1 . *to nel Monastero , diceva il nostro Tommaso Cam- 
rtTfci Spense , chi fa le cose bene , le fa bene chi serve 
più tosto alla 1 Comunità , che alla sua propria vo- 
lontà ,- sì che in far bene le cose consiste ogni no- 
stro bene , il nostro migliorare ed il nostro prò* 
fittane. * • * vt ~ 

Quando le Monache sonato che sarà il segno per 
tale effetto si ridurranno insieme nel lavoriere y o 
luogo comune per lavorare , tutte s’ inginocchie- 
ranno , e diranno la Salutazione Angelica , e poi 
1’ orazione : Actiones nostras , eie. ma l’ Ave Maria 
si dirà avanti che si dia principio a qualsivoglia e- 
sercizioy . ;> ■ • .• < > . • ’• • • -1 • * 1 

Chi per negligenza non si .troverà al principio con 
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le altre al Lavoriere , entrata dentro dirà in ginoc- 
chio alla presenza delle altre le litanie de’ Santi. Nei 
luoghi degli esercizi! comuni per ordinario si ter- 
rà silenzio , nè alcuna presumerà di parlare senza 
licenza della Maggiore , ma andranno occupando la 
sua mente in pensieri buoni , e santi , e questo per 
levare l’ occasione alle parole oziose , alle novelle , 
ai risi dissoluti, ed altre imperfezioni. Potranno però 
fra tanto, o dire qualche oilicio, o cantare qualche 
inno , o leggere a vicenda qualche libro devoto se- 
condo I’ arbitrio della sudetta , senza licenza dellà 
quale niuna dovrà partire dal lavoro , o esercizio 
comune. £d essa non dovrà permettere , che mai 
si parli di cose vane , nè oziose , nè che si entri 
in mormorare di persona alcuna. Ciascuna lavorerà, 
senza impedirsi d’ altro , nel lavoro, che dalla Mag- 
giore le sarà assegnato , la quale dovrà essere per- 
sona matura , dotata di gravità , e dolci manière per 
potere esercitare con comune soddisfazione , e be-' 
ncficio , tale ministerio. Officio suo sarà dare, e ri- 
cevere tutti i lavori, ed apparecchiarli per compar- 
tirli alle Sorelle , che gli avranno a fare , e go- 
vernare i fatti per darne poi conto chiaro , e mi- 
nuto alle Superiore. £ cosi anco aver cura , che le 
Monache non perdino il tempo oziosamente , ma che 
ciascuna con diligenza attenda al lavoro , che avrà 
alle mani. Il tempo di detti lavori , ed esercizii, e il 
dispensarli in alcune occasioni , o il dispensare da 
essi alcune particolari , si rimette alla discreta , e 
prudente risoluzione della Rev. Madre Abadessa. 
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Il tempo che avanzerà dagli officii , o esercizii 
pubblici non dovrà passarsi oziosamente , ma occu- 
parsi sempre in opere di Carità , in cose di devo- 
zione , ovvero in opere manuali, mentre siano cose 
convenienti allo stalo nostro Religioso, non dovendo 
alcuna avere ardire di lavorare in cose, che appar- 
tengono a mera vanità , nè per parenti , nè per al- 
tra persona di qualunque condizione ella si sia senza 
licenza della Superiora, allrimente sia punita di con* 
degna penitenza , e se si accorgerà d’ essere più 
pronta , e manco pigra nelle cose particolari , che 
nelle comuni , da questo argomenti la sua propria 
imperfezione, e cerchi di emendarsi. Nelle feste niu- 
na si faccia lecito di attendere ad opere servili , nè 
di occuparsi in quegli esercizii , de’ quali si fanno 
scruplo i secolari stessi , sapendo quello che ordinò 
Eud. » Iddio nella legge , Sex diebus operaberis , seplima 
autem die Sabbathum Domini Dei lui est. Ti faticherai 
nei giorni feriali nell’opere, ed esercizii, che piaceran- 
no a le ; ma la festa la voglio per me , voglio che tu 
la spenda ad onor mio, e spendendola ad onor mio, 
verrai anco a spenderla a benefìcio dell’ anima tua. 

Niuna , nè Canonica , nè Conversa ardischi di at- 
tendere a mercanzie , o negozii illeciti , e proibiti 
alle persone Ecclesiastiche , e massime regolari sotto 
pena d’ essere privala di tutta quella roba , e da- 
nari da lei posti in traffico , e della privazione del 
velo nero per un anno , se sarà Canonica , o del- 
1’ abito della professione , se sarà Conversa : e se 
ricadrà nel medesimo errore le sia duplicata la pena. 
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Le Sorelle Converse , benché quanto all’osservan- 
za della Regola , e de’ Voti abbiano la medesima 
obbligazione con le Canoniche, nondimeno perchè è 
molto diversa la ragione della loro vocazione, e in- 
slituto , essendo esse particolarmente ammesse nella 
Religione per servire alle Canoniche nei servigli cor- 
porali ; però in questi officii , ed esercizii dovranno 
essese principalmente occupate dalla R. Madre Aba- 
dessa. £ quando avranno debitamente compito ai 
loro esercizii pubblici , e officii imposti dall’ obbe- 
dienza , dopo potranno anco impiegarsi con carità 
in aiutare le altre , che ne avessero bisogno , e in 
servire in particolare a chi le ricercasse dell’ opera 
loro , e massime alle vecchie di Casa, ed alle Infer- 
me', ma non mai lascino i proprii loro officii pub- 
blici per servire alle particolari. Così facendo sta- 
ranno anch’ esse a parte del merito , che hanno le 
Canoniche nel recitare , e cantare i divini Officii in 
Coro, poiché essendo tutte un corpo , ciascuna co- 
me membro di esso partecipa del beneficio comu- 
ne. Onde, fatichino volentieri , e quanto più vile , e 
faticoso sarà l’ officio , che loro sarà imposto dal- 
1’ obbedienza , tanto lo facciano più volentieri; per- 
chè l’obbedienza lo fa il più degno, ed onorato di 
tutti, ed abbino considerazione alle parole del Sal- 
vatore del mondo , che promise di ristorare quelle 
Creature a punto , le quali si trovavano più fatica- 
te, ed aggravate delle altre : Venite ad me omnet, qui 
laboratis , et onerali eslis , et ego reficiam vos. u^uh.i 
Anzi tutte le Sorelle , e Canoniche , e Converse 
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per risvegliarsi a faticare volentieri in questa vigna 
della Religione , essendo state chiamate per singola- 
re beneficio di Dio ad essere operarie in essa , de- 
vono spesso ricordarsi, e temere di non essere rin- 
facciate con le parole di quella Parabola dal Padre 
Miuk. » di famiglia : Quid hic statis tota die otiosae ? che 
torto è questo , che si fa a Dio ? che pregiudizio 
a voi medesime ? stare oziose , hic in questa Casa, 
in questo Monastero, ove sono tante degne occasio- 
ni di faticare , tanti esempii di ben operare ? e se 
talvolta rincresce la fatica , levino gli occhi alla con- 
siderazione dell’ eterna mercede , che è quella * di 
cui si soggiunge: Redde iUis mere e de m , che il tutto 
si renderà facile , e soave. 

DeW Abito delle Canoniche , e Converse. 

Capitolo XXIV. 

li trito , e comune proverbio , che l’ abito non fa 
il monaco , perchè anco la serpe mula la spoglia 
esterna ; ma di dentro conserva il solito veleno. £ 
così molte persone cangiano la veste secolare nella 
regolare , e religiosa; ma trattengono ancora il ve- 
leno delle passioni , e condizioni secolaresche. E 
perciò il Salvatore , il quale penetrava i cuori , e 
i pensieri degli uomini avvisava, i suoi Discepoli a 
suui>. r guardarsi da falsi Profeti , i quali si presentavano 
loro innanzi con vestiti di semplici pecorelle , e in- 
trinsecamente erano tanti lupi rapaci. E quando una 
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rotta il disobbediente Re Sanilo si pose tra Profeti 
vestito da Profeta , se ne ridevano quelli , che lo 
miravano, e si pose in proverbio il dire : Num et i.Reg.io. 
Saul inter Prophelas ? forsi anco Saul sarà Profeta 
per aver 1’ abito di Profeta ? sì che nè 1’ abito , nè 
la tonsura , ma là mutazione de’ costumi , 1’ osser- 
vanza de’ Voti , e P intera mortiGcazione delle pas- 
sioni fanno la vera ‘Religiosa. 

È nondimeno vero , che siccome tutte le Religio- 
ni convengono nella loro propria Regola, ed Abito, 
che le distingnc , e fa differenti da tutte le altre. Così 
vogliamo , che come noi tutte viviamo sotto un istes- 
sa regola del Padre S. Agostino , così anco tutte le 
Canoniche abbiano a convenire in un medesimo abito 
uniforme , modesto , ed esemplare. Ora essendo il 
Rocchetto il nostro Abito proprio, ed essenziale; però 
questo primieramente dovrà essere in tutte e Supe- 
riore, e suddite uniforme, tanto nella materia, quan- 
to nella forma , sì che sarà di tela mezzanamente 
sottile , con le maniche un poco larghe , e lunghe 
in modo , che possano arrivare a coprire la mano, 
e siano del lutto privi di quei lavori, ed ornamen- 
ti , ovvero circa il collo , o circa le mani , o circa 
le cuciture , e piegature , lè quali danno più tosto 
'ndizio di vanità , e leggerezza secolaresca , che di 
modestia , ed onestà religiosa , c la lunghezza loro 
arrivi alla metà della gamba. 

Tutti gli altri vestili quanto al colore siano bian- 
chi , nè si permetta per modo alcuno dalle Supe- 
riore qualsivoglia altro colore , vedendosi per espc- 
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rienza manifesta , che questo toglie l’ uniformità del 
vestire, e introduce pian piano le vanità, e gli abusi. 
Però sotto il Rocchetto porteranno le Canoniche una 
Tonica bianca lunga sino ai piedi di lana , sia poi 
di panno , o di rassa , ovvero di scoto conforme ai 
tempi , ed all’ arbitrio della R. Madre Abadessa. E 
sotto di detta Tonica ne potranno portare un' altra 
pur bianca di fustagno, o di panno, ma più breve, 
ovvero in tempo dell' inverno la pelizza. La camicia 
anch’ essa sarà di lana , o di lino , come anco le 
lenzuola conforme alla sanità di ciascuna , e all’ar- 
bitrio delle Superiore. Le calzette saranno di panno , 
rassa , o di filo bianco. Le scarpe , e le pianelle 
siano bianche, o nere conforme all’ inslituto, e tutte 
le porteranno simili senza tagli , senza ornamenti , 
modeste, e chiuse avanti, sì che coprino tutto il piede. 

In capo si portino i panni soliti di lino ; e tela 
non molto delicata, da’ quali resii coperta d'intorno 
la fronte , la faccia , e la gola , e I’ estremità del 
Rocchetto intorno al collo. Sopra di essi le Cano- 
niche professe porteranno il velo nero , che si dà 
loro nella professione , insieme con le maniche del 
Rocchetto , e tulli questi panni di testa siano sem- 
plici , senza segno di vanità , senza crespe di sorte 
alcuna distesi , e senza salda , o amido. Niuna por- 
terà capelli alti , ovvero scoperti , il che è abuso 
grandissimo, e molto meno ricci biasimati da S.Paolo 
sino nelle Donne secolari. Niuna avrà ardire di por- 
tare anelli in dito , nè profumi , o cose odorifere, 
ma cerchi di portare i suoi abiti mondi , e netti de- 
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centemente, ma senza mostra, e segno di vanità alcuna, 
poiché come è cosa viziosa la vanità , e la pompa 
nel vestire, così è vizio la sordidezza, e indecenza. 

L’ abito delle Converse sarà una Tonica bianca di 
ratta, o panno, che sia umile, e lunga sino ai piedi: 
sopra della quale le Professe porteranno la pazienza 
di lino , che dovrà essere di tela un poco più ferma 
di quella dei Rocchetti delle Canoniche, e lunga come 
i Rocchetti stessi, cinta con umile, e bianca cintura, 
la quale pazienza è l’ abito della loro professione. 

Gli altri loro abiti siano come si è detto di quelli 
delle Canoniche , eccetto che le Converse non por- 
teranno velo nero in testa, ma solo bianco. 

In somma la forma, e qualità de’ vestimenti sarà 
come ordina il Padre nostro S. Agostino nella Re- 
gola, ove dice , che l’abito nostro non sia di nota- 
bile apparenza, e che niuna di noi affetti di piacere 
per ornamenti di vestiti , ma per bontà , e santità di 
costumi : Non sii notabilis habitus vesler, nec a(fecte-o \up„. 
tis v eslibus piacere, sed moribus. Si osservi poi pari- 
mente quello, che il medesimo nostro gran Padre ci 
comanda di tenere tutte le nostre vesti di lino, e di 
lana in un Vestiario comune , le quali siano custo- 
dite dalle Vesliarie, il numero delle quali sarà con- 
forme al bisogno per poterle non solamente ben cu- 
stodire, e tener monde, ma anco per preservarle, che 
non siano offese, o guaste dalle Tignuole, come do- 
vranno fare con ogni diligenza. 

La sorella, che sarà ritrovata ad usare vestimenti, 
o abiti d’altra sorte, o colore, o forma, o materia 
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cln quello si è ordinato nel presente Capitolo, siti su* 
bilo privata di essi, e faccia pubblicamente per ogni 
volta una disciplina in refettorio. La Superiora, che 
non farà compitamente osservare i sudetti ordini dalle 
sue suddite venghi ripresa publicamente dai Padri Vi- 
sitatori nel tempo delle Visite, ed anco sospesa dal- 
l' officio a loro arbitrio, conforme alla qualità della 
sua colpa, perochè tanto maggiore ha da essere in 
- questo la diligenza delle Superiore, quanto maggiore 
o ii>cro.5 ancora l’ inclinazione del nostro proprio sesso alle 

in Reg.j # x . r 

medesime pompe, e vanità del vestire. 

Che le sorelle hanno da schivare ogni vana conversa- 
zione , e massime di persone secolari. 

Capitolo XXV. 

Dai decreti de’Sacri Canoni, de’Sommi Pontefici , e 
molti Concili! antichi , c moderni , da’ quali viene 
biasimato, e proibito l’accesso e la frequenza d’ogni 
persona secolare , ed Ecclesiastica ai Monasteri delie 
Monache senza legittima causa, e senza la debita li- 
cenza , facilmente possiamo venire in chiara cognizio- 
ne, quanto sia stata sempre giudicata cosa utile , ed 
espediente alla salute nostra , e al nostro spirituale 
profitto lo stare ritirate, e sequestrate da ogni vana 
conversazione, e famigliarità delle persone mondane, 
e secolari. E certo sono gran cose quelle che scrisse 
i> iiiero.in questo proposito nella regola , che diede alle sue 
**’ Monache il P. S. Geronimo : È troppo debole il vo- 
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siro sesso, dice questo gran Padre, di noi parlando j 
è fragile, e mobile , se si lascia in governo al suo 
arbitrio. E perciò niuna benché religiosa , e devota 
non abbia stretta famigliarità , nè ragionamenti in- 
cauti manco col suo Padre spirituale , perchè sotto 
il fervore dello spirito, e sotto il manto di religiosa 
devozione, se alla lunga si vedono, e si parlano, su- 
bito dalla spirituale carità nasce la sensualità. E per- 
ciò ci esorta, che essendo noi sposate con matrimo- 
nio sacro , e verginale a Cristo, cerchiamo di fug- 
gire 1’ aspetto di qualsivoglia uomo, benché ornato di 
santità, e ancorché fosse uguale in meriti a S. Gio. 
Battista, e poi soggiunge; Niuna cosa è più perico- 
losa alfuomo, che la donna, e alla donna che l’uomo, 
ambidue sono fuoco, arabidue paglia , e poi ordina 
Con parole gravissime, che mai se sia possibile , si 
veggano da noi altre uomini di qualsivoglia condi- 
zione, e se puro tal volta sarà ciò necessario , che 
là finestrella, o grata abbia il suo velo, o tela, che 
nasconda la faccia all'uno, e l’altra , acciò non sia 
lecito il vedere , quello che non è lecito di deside- 
rare. Ed essendo esso di cento anni, quando scrisse 
questa regola benissimo può dire a queste sue Mo- 
nache , che dovessero credergli , perchè parlava per 
lunga esperienza, e che si assicurassero, che i no- 
stri sensi esteriori non si potevano lungamente cu- 
stodire fra le conversazioni , e lunghi ragionamenti 
con uomini, ma che solo con la quiete della propria 
Cella, e con la lontananza dalle Porle, e Parlatorii 
si fuggivano i pensieri cattivi, ed i pericoli. 
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S. Bernardo consiglia una sua sorella Religiosa a 
non dilettarsi delia conversazione delle donne del se- 
i). Bcm colo , e dice : Che ha da fare una donna maritata 
con una vergine dedicata a Dio ? come stanno in- 
sieme una donna secolare , con una sposa di Cristo? 
una donna, che ama il mondo, con una che l’ha la- 
sciato ? Onde molto più avrebbe biasimalo i lunghi 
discorsi, e vani ragionamenti, con uomini mondani. 

Però già che intorno a questa materia è stato ab- 
bondantemente provvisto con gli ordini di Roma, che 
nessuna Sorella possa parlare , se non con parenti 
prossimi, e con la debita licenza, ed assistenza delle 
ascoltdlrici, basterà ordinare, che si osservino invio- 
labilmente i delti ordini , e la R. Madre Abadessa 
dovrà impiegare gran parte della sua diligenza , e 
vigilanza intorno a questo , assicurandosi , che tal 
fatica sarà impiegata a molto onore di Dio, a gran 
beneficio dell’anima delle sue suddite, ed a notabile 
reputazione di questo nostro Monastero, perchè alfa 
line le persone secolari, se non altro, sono secolari, 
cioè amalrici del secolo, piene del secolo , imbevute 
de’ costumi , ed affetti secolareschi , i quali si tras- 
fondono poi in noi medesime , e massime nelle più 
imperfette, c nelle più deboli di spirito. Oltre che 
con il raccontare le novelle, e le curiosità delle cose 
del mondo vengono a cagionare moltitudine di pen- 
sieri, e distrazioni di mente dalle orazioni, e devo- 
zioni , e ad introdurre di nuovo nella Clausura il 
mondo , al quale si aveva rinunziato. E alle volte 
ancora in alcuna si genera pentimento della sua pro- 
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pria vocazione ; poiché mentre una Sorella per anco 
poco stabile , e ferma nel servizio ili Dio vede le 
pompe del mondo, intende i gusti, la libertà , e le 
comodità delle parenti, e di quelle che già furono a 
lei compagne, viene di nuovo l’animo suo a titubare, 
ad illanguidirsi, vedendosi ristretta, e rinchiusa sotto 
il rigore della disciplina Monacale, ed a desiderare 
la mondana vita. Si aggiunge, che le Monache, le 
quali stanno ritirate, e sequestrate vivono in buona 
opinione , e in molta riverenza appresso il mondo , 
dal quale sono stimate , per riformale , osservanti , 
e sante, là dove quando sono frequenti alle Porte , 
e Grate , che si lasciano facilmente vedere , c sen- 
tire , nella lunga conversazione , e frequenti ragio- 
namenti , si scoprono i loro vizii, ed imperfezioni , 
le loro passioni disordinate, le risse, l’emulazioni, i 
loro mondani interessi, e l’imprudenza nel parlare, 
e nello scoprire i segreti , e mancamenti del Mo- 
nastero, e cosi perdono il credilo , la buona fama, 
e di lodatori eh’ erano prima le persone secolari , 
diventano poi di esse acerbissimi accusatori. 

Però vogliamo che ogni Sorella , e massime gio- 
vane stia ritirata, e lontana da ogni prattica, estra- 
nea conversazione, e famigliarità, c che sotto qual- 
sivoglia pretesto non possa mandare presenti, nò scri- 
vere lettere, nè far lavori, nè lavar panni per per- 
sona alcuna fuori del Monastero senza licenza spe- 
ciale della R. Madre Abadessa. E affinché conosca 
i pericoli, e danni, che alle volte si stimano lonta- 
ni, c impossibili, s’ immagini che per lei sola fossero 
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scritte dal nostro TommasoCampense le infrascritte pa- 
iole : Cave milvum , o simplex columba ; fuge lupum, 
milis agnello ; care serpentem libi appropinquantem , 
casta puella , ne per fcneslras corporis inlret in cu~ 
biculum cvrdis , et corrumpatur puritas conscienliae per 
incaulum visum , vel lurpcm auditum. Schiva il Fal- 
cone , o semplice colomba ; fuggi il lupo , o man- 
sueta aguella ; guardati dal serpente , che ti si ac- 
costa, o figlia casta, acciò per le finestre del corpo 
non entri alla camera del cuore , e si corrompa la 
purità delia coscienza tua per una vista incauta , o 
per 1’ udito di cose poco oneste. 

Che non si hanno a manifestare i segreti del Mona- 
stero, nè i difetti delle Sorelle a persone secolari. 

Capitolo XXVI. 

Il custodire i segreti ò obbligo di legge naturale, 
siccome all’ incontro il rivelarli fu sempre stimato 
in ogni tempo , e appresso tutte le nazioni gravis- 
simo delitto , ed in conseguenza degno di esser pu- 
nito con severissimo castigo. Onde consigliò il sa- 
2 o.picnlissimo Salomone, che niuno si accompagnasse, 
nè volesse impedirsi di colui , il quale camminava 
fraudolenlemenle, e rivelava i segreti. Ora dalle su- 
dcllc cose potranno molto bene , e chiaramente co- 
noscere tutte le Sorelle , quanto grave peccato sia 
quello d’ una persoua Religiosa , la quale , pubbli- 
ca , c manifesta ai secolari quei segreti, i quali do- 
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vrebbero sempre restare sepolti fra Claustri , che 
perciò contra qaesti tali in tutte le Religioni ben 
ordinate sono state tassate rigorosissime pene. 

Non dovendo dunque noi mancare al beneficio, ed 
alla reputazione del nostro proprio Monastero in co- 
sa di tanta importanza, vogliamo, ed ordiniamo che 
se alcuna Sorella rivelerà qualche occulto negozio a 
Persona estranea fuori della Religione , che sia in 
danno , e pregiudizio del medesimo Monastero , e 
massime delle cose, che vengono trattale alla gior- 
nata nei nostri Capitoli , questa dica sua colpa di 
tale suo errore in pubblico Refettorio , c resti pri- 
va per un anno di poter andare alle Grate, nò alla 
porta, e sia ancor punita più gravemente conforme 
alle circostanze del delitto, nel quale se sarà incorsa 
più volte , le sia ancor raddoppiala la pena. 

Se poi se ne ritrovasse alcuna tanto empia , la 
quale avesse ardire di scoprire le vergogne della sua 
propria madre , onde succedendo qualche grave im- 
perfezione , o notabile difetto, o pure ancora qual- 
che disordine , o scandalo per colpa di qualche So- 
rella, che Dio non lo voglia mai, lo manifestasse per 
qual si sia causa a persone fuori della Religione sen- 
za licenza dei proprii Superiori; ovvero clic facesse 
ricorso ai Tribunali estranei per delitti, o per nego- 
zìi a loro hon pertinenti ; ovvero fosse causa , che 
persone , le quali non hanno con noi giurisdizione, 
s' intromettessero nelle nostre cause, e volessero u- 
sare qualche autorità incompetente , questa tale So- 
rella sia dichiarata priva in perpetuo d’ogui officio, 
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dignità , e governo , nè possa essere dispensata se 
non da tutto il nostro proprio Capitolo per roti se- 
greti , con il consenso ancora del Reverendiss. P. 
Generale , che sarà prò tempore . E se questa Sorel- 
la fosse per caso Conversa resti privata in perpetuo 
dell’ abito della professione, e deputata per sempre 
agli esercizii più vili della Casa. 

Per tanto dovranno tutte le Canoniche, e Conver- 
se guardarsi con ogni diligenza da simile errore col 
mezzo del quale si verrebbe ad oscurare la fama del 
proprio nostro Monastero , ed a macchiare il can- 
dore della nostra propria reputazione , restando le 
persone secolari maravigliate , c scandalizzale insie- 
me non solo delle imperfezioni, che sentono regna- 
re fra di noi ; ma ancora di quelle, che con tanta 
facilità le manifestano , c che per un particolare in- 
teresse , e disordinata passione apportino tanto gra- 
ve pregiudizio all’onore pubblico, ed al decoro del 
suo stesso abito. 

Pel Capitolo da tenersi ogni settimana 
per le colpe generali. 

Capitolo XXVII. 

Non si basta a ritrovare esempio più raro, nè più 
insigne a proposito della materia del presente Ca- 
pitolo , che quello del nostro glorioso Padre S. A- 
gostino , il qualo fu sì umile , ed ebbe tanta con- 
trizione dei suoi proprii errori, e massime di quelli 
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da lui commessi nella sua giovenlù, che volle can- 
cellarli con un pubblico pianto , e pubblicarli a 
tutto quanto il mondo, meglio che a suono di trom- 
ba con una pubblica confessione nei suoi tredici li- 
bri intitolati appunto da lui libri delle Confessioni ,t>. au K . 
ne’ quali noi lo vediamo a dire sua colpa , ed a 
spargere più lagrime sopra i suoi difetti , ancorché 
minimi di quello che vediamo a fare ad altri di de- 
litti gravissimi. Onde se noi ancora saremo buone 
figlie di un tanto Padre dovremo volentieri imitarlo 
in questo atto di mortificazione, ed umiltà con ac- 
cusarci prontamente , e modestamente delle nostre 
imperfezioni , ed ordinarli difetti nel pubblico Capi- 
tolo. E le Superiore procureranno di mantenere vi- 
gorosamente questo uso , e santo istituto delle col- 
pe , e delle penitenze salutari con la debita discre- 
zione ; perchè con questo mezzo si mantengono le 
suddite umili , ed obbedienti , e facilitano il gover- 
no , essendo 1' uso delle penitenze salutari come un 
freno gagliardo , che tiene in regola il Monastero , 
e tutte le Sorelle in officio, e nei loro debiti termini. 

Però affinchè le cose, le quali ci sono comanda- 
te nella Regola, e nelle nostre Constiluzioni siano 
inviolabilmente osservate , e se qualche cosa non si 
osserva , non sia negligentemente trascurata, ma si 
procuri di emendarla, e di corregerla; una volta la 
settimana cioè il giorno della Domenica , se sarà 
possibile , dalla Superiora venghi congregato Capito- 
lo , al quale dovranno trovarsi presenti tutte le Ca- 
noniche , e Converse professe , ed ancor le novizie 
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non professe , nel quale Capitolo per conservazione 
delie virtù , e massime di quella dell’umiltà santa tutte 
si accuseranno de’loro difetti, ed imperfezioni mani- 
feste, e generali per ricevere la condegna correzione, 
riservando le occulte alla Sacramentale Confessione. 

Sonato dunque il terzo segno di detto Capitolo 
con il Campanello solito ogni Sorella lasciando qual- 
sivoglia altra faccenda, se non fosse impedita da in- 
fermità , se ne andrà al luogo , ove sono solite a 
congregarsi, nel quale entrando la Rev. Madre Aba- 
dessa, tutte le Canoniche , e Converse, che vi si tro- 
veranno, leveranno in piedi a lei facendo la debita 
riverenza, e sino a tanto, eh’ ella non si sia posta 
a sedere , niuna sederà; ma sedendo essa sederanno 
poi lotte, e le Novizie non professe, genuflesse, avanti 
di lei nel mezzo del Capitolo, fattosi prima il segno 
della Santa Croce, cominciando dalle minori alla Reli- 
gione , diranno umilmente la sua colpa , e poi se- 
guiranno le Converse professe , e poi le Canoniche 
di mano in mano secondo 1’ ordine della Religione. 

Quando le professe si accuseranno delle colpe loro, 
le novizie non professe usciranno dal Capitolo , non 
dovendo mai udire le loro colpe; il che osserveranno 
ancora nei Capitoli quotidiani , ne’ quali le Sorelle 
inginocchiate dicendo alla Superiora : Benedicite, ed 
essa rispondendo : Deus , non dicono la colpa gene- 
rale , ma si accusano di quei difetti particolari, che 
loro occorrono. Finito che avranno le Professe di 
accusarsi , saranno di nuovo richiamale in Capitolo 
le Novizie non professe col mezzo di qualche segno, 
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o per mezzo della loro Madre Maestra. Niuna men- 
tre sarà ripresa in Capitolo dalla Superiora ardisca 
di scusare i suoi difetti , ma accetti la correzione 
con pazienza, ed umiltà, e con devoto desiderio di 
emendarsi ancorché fosse stata ripresa senza colpa ; 
ma solo con semplice intenzione di mortificarla , e 
darle occasione di merito. Niuna parimente mentre è 
corretta dalla Superiora abbia ardire di risponderle 
temerariamente, o di ricusare la penitenza a lei impo- 
sta, e se incorresse in così grave errore per ogni volta 
dirà la sua colpa alle Sorelle , e farà una disciplina di 
tre Miserere in pubblico Refettorio, e sarà anco umiliala 
più gravemente conforme alla qualità del suo delitto. 

Udite le colpe di tutte, e compartite dalla R. Madre 
Abadessa le sue esortazioni, riprensioni , e penitenze 
salutari conforme al bisogno di ciascuna particolare , 
tutte le Sorelle in fine avanti di lei genuflesse faranno 
la Confessione Generale , dicendo il Confiteor Deo on- 
nipotenti, e laR. Madre Abadessa dirà il JUisereatur ce- 
stri eie. e YIndulgeuliam, ab solai urne m, eie. il che finito 
levandosi di nuovo , e sedendo a’ loro luoghi essa farà 
a tutte qualche breve , e santa esortazione circa l’os- 
servanza de’ Voti, della Regola, delle nostre ordina- 
zioni , del rinnovare i buoni propositi , della perse- 
veranza nel santo timore , ed amore di Dio , della 
fuga dei vizii, dell’acquisto delle virtù, o di simili 
soggetti proporzionati al nostro stato religioso , e con 
tale oceasione potrà anco distribuire qualche officio, 
e qualche avviso intorno al governo spirituale, o tem- 
porale del Monastero conforme ai bisogni , che oc- 
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correranno. Finalmente la medesima R. Madre Aba- 
dessa , ovvero Madre Priora in sua assenza dovrà con 
ogni affetto raccomandare alle orazioni di tutte lo stato 
della Santa Madre Chiesa, il Sommo Pontefice, il sacro 
Collegio de’ Cardinali, lutti i Prelati, Vescovi, Principi 
Cristiani, ed il nostro in particolare , nel cui stato noi 
viviamo , il nostro Reverendissimo Padre Generale con 
tutta la nostra Congregazione Lateranense , i nostri 
Benefattori vivi, e defunti, e cosi anco il progresso, 
ed aumento di questo nostro Monastero in spirituale, 
ed anco nel temporale , se cosi dovrà risultare ad o- 
nore, e gloria di Dio. Poi inginocchiandosi di nuovo 
tutte, e chiedendo umilmente alla R. Madre Aba- 
dessa di essere da lei benedette ; essa facendo sopra 
tutte il segno della Croce , e dicendo : Ignem sui 
amoris accendat Deus in cordibus noslris. In nomine 
Palris , et Filii , et Spiritus sancii , in questo modo 
resteranno licenziate dal Capitolo. 

Del modo di vestire le Sorelle , e dare loro P Abito 
della probazione. 

Capitolo XXVIII. 

Poiché l’esperienza, la quale è gran maestra , e 
sicura consigliera delle risoluzioni , che noi abbia- 
mo a fare , chiaramente ci da a vedere , che la 
rilassatezza dell’ osservanza regolare , e la distru- 
zione dei nostri buoni ordini , e costumi , nasce in 
buona parte dall’ introdurre nel nostro Monastero, e 
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di dare 1’ abito a persone di poco spirito , e poco 
inclinate a servire Iddio, stimolale alle volte a farsi 
Monache dalle lusinghe de’ parenti , e talora pari- 
mente sforzate dalle minacce , o mali trattamenti 
dei loro proprii Padri , e Madri , che non ànno in 
tale negozio altro scopo , che il puro interesse delle 
Case loro. Però le Sorelle non dovranno essere fa- 
cili ad accettare alcuna in Capitolo , nò darle l’a- 
bito della Religione , se prima non avranno usato 
1* ottimo consiglio di S. Gio. Apostolo , il quale ci‘J°“**. 
ha lasciato scritto , che si ànno da provare gli spi- 
riti , se siano da Dio , o no-. 

Quando dunque alcuna figliuola si lascerà inten- 
dere , e dimanderà di essere ammessa all’ abito delle 
Canoniche , la R. Madre Abadessa , Madre Vicaria , 
e Madre Maestra delle Novizie con alcune altre Ma- 
dri delle piò vecchie, e piò prudenti del Monastero 
procureranno di esaminarle con isquisita diligenza , 
e prudenza in segreto, e in luogo libero intorno al 
fine , e alla causa , che la move a farsi Monaca , 
quanto tempo abbia perseverato in questa inspira- 
zione , quali siano i costumi della sua vita passata, 
e presente , quale sia il suo nome , quale la paren- 
tela , di chi sia figliuola , di che età , se sà leggere, 
se è sana di mente, e di corpo, se le darà l’animo 
di resistere alle fatiche, ed alle osservanze della Reli- 
gione, e altre cose simili. Nò si contenteranno di usare 
con lei queste diligenze; ma poi ancora con debito 
spazio di tempo, e matura considerazione s’informe- 
ranno da perso ne onorate , e discrete , che ne ab- 
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biano Cognizione , se la medesima figlia sarà nata di 
legittimo matrimonio , se è dotata di buona sanità, 
se ha dato parola ad alcano di maritarsi seco , se 
è tenuta onorata, o di buona fama , e se viene sfor- 
zata da persona alcuna a farsi Monaca , o pure è ri- 
soluzione volontaria; la quale diligente inquisizione 
fatta , non trovandosi alcuno legittimo impedimento 
dovrà poi essere mollo bene informata delia sua vo- 
cazione, dell’osservanze regolari, e del modo di vivere 
nella Religione , almeno in generale , acciò non si 
risolva in negozio di tanta importanza senza avere 
prima di esso qualche previa cognizione. 

Perseverando la figliuola nel buon proposito di es- 
sere vestita nella Religione , allora la sudella R. Ma- 
dre Abadessa parteciperà il tutto con le altre Sorelle/ 
raccomandandola alle loro orazioni, e con buona oc-* 
castone potrà anco farla comparire alla presenza loro, 
acciò vedendola , e ragionando seco possano scoprire , 
se siano loro per piacere le sue condizioni, e com- 
pagnia. Il che fatto con il parere , e con la licenza 
del nostro M. R. Padre Abate si proporrà in Ca- 
pitolo dandosi da tutte i voti segreti, dei quali aven- 
done nno almeno di più a favore sarà tenuta per ac- 
cettala , e graziata. Ma occorrendo il caso, che le 
fosse stata data la repulsa , resti del tutto esclusa 
nè più possa proporsi in Capitolo , acciò venghi 
conservata fra di noi la pace. Avvisata della grazia a 
lei fatta dal Capitolo dovrà essere esortata a depor- 
re le pompe, e le vanità del mondo , ed a fare una 
confessione generale di tutti i suoi peccati, e qual- 
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che orazione particolare ogni giorno allo Spirito Santo, 
finché venga il tempo di ricevere l’abito. 

Avvertirà il Capitolo di non accettare alcuna donna 
all’ abito nostro, la quale abbia passato 1’ età di anni 
cinquanta, nè alcuna figliuola , che abbia manco di 
dodici anni compiti. L’età legittima, e conveniente 
sarà quella dell’ anno quinlodecimo , acciò finito il 
sestodecimo possa fare la sua solenne professione 
conforme alla determinazione del Sacro Concilio Tri- 
dentino. Sarà a noi proibito il dare l’ abito della no- 
stra Religione a donne, le quali siano state maritate, 
se non passeranno prima Canonicamente in Capitolo 
con le due parti de’Voti , e non altrimente. Nemmeno 
sarà ricevuta alcuna figlia , o donna, la quale in al- 
tro Monastero abbia avuto 1’ abito religioso , e poi 
deposlo, ancorché in detto Monastero non avesse fatta 
la professione. Così niuna , che non sappi leggere in 
modo , che sia idonea a dire 1’ officio , e recitare 
con le altre 1' ore Canoniche , o che almeno non si 
abbia di lei probabile speranza , che sia capace di 
poterlo con la debita diligenza imparare. 

Venuto il tempo prefisso di dare 1’ abito alla fi- 
gliuola accettata , di nuovo sarà esaminata , se per- 
severa nel desiderio di essere vestita. Poi si procu- 
rerà, che sia cresimata, quando non avesse anco ri- 
cevuto questo Sagramento della Confermazione. £ per 
provvedere all’ indennità del nostro Monastero non vo- 
gliamo , che in esso sotto qualsivoglia pretesto , nè 
speranza di sicurezza sia introdotta alcuna figlinola 
per vestirsi , se prima non si sarà fatto T instrumento 
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della dote , la quale in pecunia numerata dovrà es- 
sere depositata appresso d’ una terza persona di sod- 
disfazione del nostro Capitolo, ed approvata dal no- 
stro Supcriore ordinario, che dovrà tenerla nelle mani 
per darla al Convento nel tempo della professione , 
la qual dote dovrà essere impiegala in qualche sta- 
bile fruttifero, o come meglio sarà giudicato espedi- 
ente dal nostro Superiore , e Capitolo sudetto. Cosi 
anco prima , che sia introdotta si dovrà ricevere il 
danaro della dozzina anticipato , ed altre robe , ed 
utensili neccssarii , e consueti , che si danno all’al- 
tre. E fuori di questo non si piglierà altro dai suoi 
parenti sotto le pene statuite da’ Sacri Canoni , e 
Concilio Tridentino. 

Giunto il giorno prefisso , nel quale deve essere 
ricevuta nel Monastero, Confessata, e Comunicata, 
e benedetti i suoi abili dui nostro Superiore, o altro 
di suo ordine nella Chiesa esteriore, stando essa in 
ginocchio avanti 1’ Altare , dato a lei in una mano 
un Crocifisso, e nell'altra una candela accesa, sarà 
accompagnata dai Padri processionai mente alla porla 
del Monastero , ove ricevendola la R. Madre Aba- 
dessa con le altre Madri , e conducendola ancora pro- 
cessionalmente cantando F Inno Te Deum laudamus 
nella Chiesa interiore , sarà vestita conforme alle ce- 
rimonie solite, e registrate nel nostro Rituale fatto a 
questo effetto, alle quali cerimonie il nostro Prelato 
darà fine con un breve , e devoto ragionamento , e con 
il mutare il nome alla novella Religiosa l’esorterà pa- 
rimente a mutare in tutto , e per tutto gli affetti del 
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mondo , e i costumi del secolo in virtù , ed in os- 
servanze religiose. L’ Abito di probazione nelle Ca- 
noniche è il Rocchetto senza maniche, ed il velo bian- 
co per mezzo de’ quali segni restano distinte dalle 
professe, le quali portano il detto Rocchetto con le 
maniche, ed il velo nero in testa ; siccome le Con- 
verse professe hanno la pazienza di tela , la quale 
non possono portare quelle , che non hanno fatta 
la professione. 

Ora benché con quelle , le quali dimandano di 
essere ammesse all' abito di dette Converse non si 
ricerchino tutte le soprascritte condizioni , niuna do- 
vrà nondimeno essere accettata per Conversa , la 
quale non abbia compito almeno l’ anno vigesimo 
della sua età , e che non sia timorata di Dio , di 
buona voce , e fama , e nata di onesti parenti, sana 
di corpo , e atta alle fatiche , e agli esercizii cor- 
porali , per gli quali specialmente si prendono alla 
Religione. E si dovrà anco procurare di venire in 
cognizione , se venghi mossa a farsi Religiosa da spi- 
rito , e da desiderio di servire a Dio in questo stato 
di perfezione , o pure sia mossa da leggerezza , da 
necessità, o da qualche interesse mondano. Onde dovrà 
anco prima essere instruita conforme alla sua capa- 
cità delle cose spettanti alla dottrina Cristiana, e della 
sostanza della Regola , de’ Voti , e delle nostre Or- 
dinazioni , dovendo noi fermamente credere , che fa- 
cendo elezione di buone Converse , le quali servino 
debitamente a Dio , e fedelmente al Monastero, ne 

riceveremo sempre onoro , ed utile grandissimo. 

8 
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Della buona educazione delle Notizie. 

Capitolo XXIX. 

li on ha dubbio , che dalla buona educazione delle 
Novizie , e dalla prima loro perfetta insliluzione di- 
pende in gran parte il loro profitto , e la speranza 
del bene del nostro Monastero , perchè se saranno 
bene inslruile , ed ammaestrate si faranno buone Re- 
ligiose , e si conserverà fra di noi la debita osser- 
vanza. Ma se le Novizie sono allevale senza disci- 
plina regolare , poco bene di loro si può sperare, 
poiché saranno Monache d’ abito , ma non di spi- 
rito. Però non basterà avere usato la necessaria di- 
ligenza prima di riceverle all’ abito , ma converrà 
poi ancora porre ogni studio , aflinchè siano per- 
fettamente ammaestrate. Onde subito che la Rev. 
Madre Abadessa avrà dato l’Abito della probazione 
a qualche figliuola , immediatamente la presenterà , 
e consegnerà alla,M. Maestra, nella elezione della 
quale si dorrà a suo tempo usare diligente conside- 
razione , che sia eletta persona tale , che per spi- 
rito , per esempio di virtù , per gravità , e destrez- 
za sia sufficiente ad un tanto carico , acciò con i 
suoi buoni ammaestramenti , e con gli esempii della 
sua propria vita possa stabilire nel Noviziato un sal- 
do fondamento di disciplina regolare. 

Sarà pensiero principale della sudetta M. Maestra 
d’ instruire , ed esercitare le Novizie nell’inlelligen- 
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za della Regola , delle ordinazioni , ed in tulle quelle 
cose , le quali s’ aspettano alla disciplina , e osser- 
vanza regolare , di dare loro a conoscere il segna- 
lato beneficio della loro celeste vocazione, la necessità 
dell’ osservare i voti solenni , e in particolare l’ob- 
bedienza , 1’ umiltà , 1’ astinenza , la mortificazione 
della Carne, la custodia dei sensi. In oltre di eser- 
citarle nell’orazione mentale, nell’esame, e discus- 
sione della propria coscienza, la cui purità volendo 
meglio custodire si dovrà operare , che frequente- 
mente vadino ai Sagramcnli della Santissima Confes- 
sione , e Comunione. Ogni giorno dovranno sentire 
la Santa Messa , due volle al giorno fare l’orazio- 
ne mentale , e sempre assistere al Coro a tulle l’ore 
Canoniche notturne , e diurne. 

Dovranno anco essere diligentemente inslruile nelle 
Cerimonie della Religione , nelle Rubriche del Bre- 
viario , nel modo di recitare, e governare l'officio, 
e nel canto fermo, poiché essendo destinate per pro- 
prio instiluto al Coro , e dovendo poi fare la Can- 
toria , e I’ Ebdomadaria , sarebbe gran vergogna , 
che non sapessero cantare le Antifone, i versetti, il 
Benedicamus , e tutte 1’ altre cose, le quali s’aspet- 
tano per debito all’officio suo. Circa i costumi sia- 
no allevale nelle virtà morali , e Cristiane , nel si- 
lenzio , nell’umiltà , nella pazienza, nel vivere par- 
co , nella vigilanza , nello sprezzo della vanità , e 
sopra il tutto nella perfetta obbedienza , e rassegna- 
zione della propria volontà ; poiché avendo questa 
saranno come cera molle atta a ricevere l’impressio- 
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ne d’ ogni altro bene. Il rimanente si rimette alla 
prudenza , c carità della M. Maestra , la quale do- 
vrà dilettarsi di leggere buoni libri spirituali per ri- 
cavare da essi le regole di bene ammaestrarle , e di 
dare loro a tempo opportuno quel cibo spirituale , 
che sarà sufficiente a nutrirle , e farle crescere , e 
aumentarle nella perfezione della vita religiosa. £ 
sebbene la principale sua diligenza dovrà essere intorno 
alle Novizie Canoniche , non dovrà però trascurare 
la buona insliluzione anco delle Converse , ma am- 
maestrare esse ancora circa le cose dello spirito , e 
circa le cose convenienti al loro stato. 

Il luogo del Noviziato , se sarà possibile, dovrà 
essere separato , e sequestralo dal commercio comu- 
ne , e questo dovrà essere la scuola delle virtù, la 
bottega , nella quale le Novizie dovranno imparare 
V arte di bene servire a Dio. In detto luogo , oltre 
la Cella separata , che dovrà avere ciascuna di loro, 
ed anco la M. Maestra, e le altre comuni comodità 
si procuri anco che vi sia un Oratorio comune , ed 
una stanza , nella quale possano convenire tutte a 
recitare le lezioni , a ragionare di cose spirituali , 
a lavorare , c così anco un Orto , o Giardino , ed 
una camera da scaldarsi separatamente dalle altre 
Canoniche nel tempo dell’ inverno. Nel sudello luogo 
non entrerà alcuna Monaca , se non la Superiora , 
e la Madre Maestra. £ se per qualche causa neces- 
saria da essere approvata dalla medesima Superiora 
dovrà entrarvi alcuna, questa non possa parlare con 
le Novizie senza la presenza della medesima Mae- 
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etra. Del resto niuna ardisca parlare, nò impedirsi 
delle Novizie per modo alcuno. £ se qualche Sorella 
trasgredirà tale ordine senza la debita licenza fac- 
cia una disciplina in pubblico Refettorio. E se più 
volte cadrà nel medesimo errore , come contumace 
sia anco più rigorosamente castigata. 

La Maestra sarà una sola , e a questa sola si 
spetterà la cura di tutte le Novizie , onde nè Zie, 
nè Sorelle, nè Parenti, o affezionate dovranno pre- 
sumere di dividere questo governo; eccetto che per 
qualche legittima causa la R. Madre Abadessa di 
consiglio, ed ordine ancora del proprio Superiore non 
giudicasse bene di assegnarle una Coadiulrice , la 
quale dovrà essere della medesima bontà , ed inte- 
grità di vita. Nell’ anno massime della probazione 
non si permetterà, che vadino alle Grate se non dal 
Padre, Madre, Fratelli, e Sorelle, e ben di raro, 
e con l’assistenza sempre della Madre Maestra. La 
sudetta Rcv. M. Abadessa dovrà dimandar conto spes- 
so alla M. Maestra , come passa il governo delle 
Novizie , e dovrà anco alle volte visitare il Novizia- 
to, ed esaminarle per vedere il proGtto, che vanno 
facendo. 

Il tempo del Noviziato vogliamo che non sia man- 
co di tre anni compiti , il qual tempo potrà allun- 
garsi conforme all’età, ed ai bisogni di qualche No- 
vizia ; ma non giammai abbreviarsi , essendo anzi 
poco per fare sicuro fondamento nella fabrica delle 
virtù , e della perfezione religiosa. Onde abbiamo 
F esempio del nostro Venerabile Tommaso Campcn- 
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in vinse, il quale diventò sì buono, e sì perfetto Claur 
Ktm™,' strale ,' poiché sotto ottimo Maestro fece sei anni di 
Noviziato , come viene scritto. 

Della solenne professione delle Sorelle. 

Capitolo XXX. 

Non è altro la professione solenne , che fa la per- 
ii, Tbom.sona Religiosa con i tre Voti di Obbedienza , Po- 
a ' * vertà , e Castità , che una consacrazione di se me- 
desima , come di vivo Tempio di Dio. Onde il no- 
stro Padre S. Agostino esponendo quelle parole del 
p« m .i3. Salmo : Volum vovit Deo Jacob , dice : Quid ergo 
d. Au S .vovemus Deo , nisi ut simus Templum Dei ? di che 
,nP “ l “' facciamo noi voto a Dio, se non di essere Tempio 
di Dio 9 Ma lo dice anco più chiaro nella Regola : 
Et honorale in vobis Deum invicem , cuìuj Tempia 
d. Ben , facti estis. E il devotissimo S. Bernardo esortava i 
suoi Monaci a conservare la santità del Tempio con- 
sacrato. Ed è tanto grata a Dio questa azione di 
fare i tre solenni Voli a sua Divina Maestà , che 
molti Teologi , e Santi vogliono , che con essa si 
conseguisca la remissione di tutti i peccati , e di- 
versi Santi Padri 1’ hanno chiamata un nuovo bat- 
tesimo, ed altri l’hanno paragonata in merito al mar- 
tirio istesso. 

Però finito il tempo , e 1’ anno della probazione 
della Novizia , se sarà in età di poter fare questa 
professione , la quale età secondo il Sacro Concilio 
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Tridentino è di sedici anni compiti , dovrà essa es- >'•; es- 
sere molto bene informata , ed avvisata dal R. P. 
Confessore , e dalla Madre Maestra di quanta im- 
portanza sia il fare questa professione ; quanta ob- 
bligazione portino seco questi solenni voti annessi an- 
cora ad una perpetua Clausura; quanto difficile, ma 
anco quanto meritorio sia l’osservargli compitamen- 
te. E vedendo alla fine , che- la figliuola persevera 
nella buona volontà , e santo proposito di fare delta 
professione , la medesima Maestra darà parte alla 
R. Madre Abadessa con informarla ancora delie sue 
qualità , e condizioni , e dirà in coscienza sua a 
lei secretamente , se le pare meritevole , o nò di 
essere proposta in Capitolo per della professione, e 
se avesse qualche grave impedimento da lei scoperto 
lo dovrà a lei notificare in confidenza. 

Se la delta R. Madre Abadessa ne avrà buone 
informazioni , e venghi stimata idonea all' osservan- 
za regolare , e che si possa avere di lei speranza 
di profitto , e che sappia leggere , e recitare suffi- 
cientemente il divino officio , allora con la licenza 
del nostro proprio Superiore potrà far congregare il 
Capitolo , al quale esporrà il desiderio , che tiene 
la Novizia di essere ammessa alla professione. E per 
maggiore comprovazione della verità farà chiamare 
in Capitolo alla presenza di tutte la Novizia islessa, 
la quale dirà la colpa delle sue imperfezioni , e pre- 
gherà le Madri a volerle fare la grazia di ammet- 
terla alla professione per carità , e benignità loro, 
ancorché ss ne stimi indegna , e nel medesimo tem- 
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po si distenderà per terra con le braccia aperte , 
in segno di umiltà, e di totale sommissione alla Re- 
ligione. Il che da lei fatto, la II. Madre Abadessa 
la farà levare , e partire di Capitolo , e le Madri 
verranno immediatamente a fare lo scrutinio , e se 
avrà avuto più voti a suo favore sarà ammessa , e 
graziata , benché avesse avuto un voto solo di van- 
taggio. Anzi vogliamo , che sia giudicato a suo fa- 
vore anco nel caso , nel quale i voti fossero pari , 
poiché le. grazie hanno da essere ampliate , oltre che 
si ha da fuggire quanto piu sia possibile la risolu- 
zione di licenziare dal Monastero una Sorella già 
accettata, e vestila per la maraviglia, e scandalo, 
che ne potrebbe essere preso. Pute se il numero 
dei roti sarà maggiore per la parte negativa , non 
possa più la Superiora proporla in Capitolo ; ma 
avvisati i parenti della giovane, dovranno loro con- 
segnarla alla porta dopo averle cavalo 1’ Abito , e 
rimandarla in pace. É vero , che se fosse occorso 
errore probabile nei voti , ovvero mali officii , e 
subornazioni , in caso tale se ne dovrà informare il 
Reverendissimo P. Generale , il quale darà quelli 
ordini , che saranno espedienti , e giusti. 

I voti sempre si diano segreti , e poi si mostri- 
no in pubblico , come si dirà a suo luogo. Niuna 
in simile occasione faccia pratiche , né a favore , nè 
contra quella ha da essere proposta. Niuna dia più 
di un volo , nè ardisca mostrarlo a qualsivoglia al- 
tra , e chi conlrafacesse , sia punita gravemente con 
privarla massime della voce attiva , e passiva per 
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tanto tempo , quanto richiederà la qualità del de- 
litto. Mentre una figliuola sarà proposta in Capitolo 
tutte le sue parenti dovranno uscir fuori , acciò o- 
gnuna possa dire liberamente il suo parere in voce, 
e poi saranno chiamate , ed entreranno esse ancora 
a dare il suo voto. ; 

Se la Novizia sarà accettata se ne dia parte al 
proprio Superiore , acciò possa determinare il gior- 
no prefisso alla sua professione , e fra tanto essa 
farà una Confessione Generale di tutto il tempo del 
suo Noviziato per ben prepararsi ad una sì grave, 
e così santa impresa. E se avesse anco ad accomo- 
dare, ed ordinare con proprii parenti, o altri qual- 
che negozio , ed interesse temporale potrà farlo , 
perchè fatta la professione sarebbe poi necessario il 
consenso , e la licenza di tutto il Capitolo. 

La professione si dovrà fare pubblicamente in Chie- 
sa fra la Messa cantata , o immediatamente dopo 
di essa alla presenza della K. M. Abadessa , ovve- 
ro della Madre Vicaria con speciale sua commissio- 
ne , e anco tutte le Canoniche , riservando sempre 
le inferme , ed impedite legittimamente. E se si di- 
spenserà con alcuna, che per causa d' infermità pos- 
sa fare la professione fuori di Chiesa , non si faccia 
però tale azione se non presente la Superiora come 
sopra con il Capitolo. Se qualche Novizia non aven- 
do anco finito f anno della professione si ritrovasse 
inferma a giudizio de’ Medici d’infermità mortale , e 
per propria consolazione , e devozione chiamasse la 
grazia di poter fare la professione , la 11. M. Aba- 
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dessa per consolarla , e darle questa occasione di 
inerito di potere offerire , e consacrare se stessa a 
Dio in perfetto olocausto , potrà proporla in Capi- 
tolo , e se la maggior parte darà il suo consenso, 
potrà ammetterla , e farle la grazia con la benedi- 
zione del Signore , ma con l’assistenza come sopra. 

Le professioni delle Novizie si scriveranno tutte in 
un libro particolare , nel quale saranno registrate 
per mano delle medesime profilenti, ovvero per al- 
tra mano , ma con la loro propria sottoscrizione , e 
di due altre Canoniche , le quali si saranno trovate 
presenti alla medesima professione. £ se la Novizia 
non sapesse scrivere , o fosse Conversa , sottoscriva- 
no le due Canoniche , e la sudelta Novizia, o Con- 
versa alla loro presenza in luogo di sottoscrizione 
faccia un segno della Croce in questa maniera ■&. 

Circa il modo , e cerimonie , che si avranno da 
usare nel dare la professione alla Noviziati osser- 
vi il lutto conforme al Rituale, e Libro fatto a que- 
sto effetto, il quale dovrà essere diligentemente con- 
siderato dalle persone, alle quali s’aspetterà di fare 
alcuna azione in tale solennità , acciò il tutto ven- 
ghi fatto con ordine , e con decoro ad onore , e glo- 
ria di Dio, e con edificazione delle persone , le quali 
si troveranno presenti. 

La Professa dovrà stamparsi nella memoria, e nel 
Pula. 55 . cuore quelle gravi parole del Santo David : Votele, 
et reddite , perchè non le dovrà bastare per piacere 
a Dio di aver fatto i voti ; ma quello che impor- 
ta , bisognerà osservarli : perchè il fare i voli è 
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opera volontaria , ma 1’ osservarli è precetto , cheD. Tt™. 
obbliga con maggior vincolo di quello si faccia ilit? 3 . 
giuramento istcsso. E quello che importa , questi 
voli , come soggiunge il medesimo Profeta si fanno 
ad un Dio terribile , il quale castiga severamente i 
trasgressori : Terribili et ei,qui aufert spiriium Prin-<* p . 
cipum , terribile apud Reges terrae. Anzi si ricordi ib. ìs. 
che per ragione di legge canonica una cosa, la quale 
una volta sia stata dedicata a Dio non può più ser- 
vire ad usi profani , e però dopo questa dedicazio- 
ne di se medesima in Tempio di Dio , sappia, che 
non le sarà lecito d’ impiegare se medesima , nè le 
sue azioni , nè le parole , nè i pensieri in usi pro- 
fani , e negozii secolari ; cbè non dobbiamo parlare 
de’ peccati gravi , de’ quali non si deve manco so- 
gnare una figlia già consacrata a Dio. 
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PARTE SECONDA 
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Bel modo di congregare il Capitolo per trattare » 
negozii del Monastero. 

Capitolo I. 

Quanto siano utili, e profittevoli i molti , e buoni 
consigli in tutte le risoluzioni , che si anno a fare, le 
quali vengono accompagnate per ogni parte da dubbii, 
e da difficoltà , lo dichiarò espressamente lo Spirito 
Santo nei Proverbii con queste brevi , ma gravi 
proT.s. parole : Ibi salus , ubi multa consilia. La salvezza 
sarà , ove si troveranno molti consigli , anzi che non 
solo è cosa buona il consigliarsi insieme per non 
apprendere male per bene ; ma necessaria ancora. 
Ecci.33.Onde disse Salomone, senza consiglio non far mai 
cosa alcuna , e non avrai cagione di pentirti del 
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fatto. Però avendo anco i Sacri Canoni determinato, 
che i Prelati non possano risolvere i negozii gravic«p.quan- 
senza il consiglio , ed assenso dei loro proprii Ca-qC»*»! 
pitoli. Noi ancora vogliamo , che le Superiore non'b^’t!». 
possano determinare da loro stesse le cose gravi C ‘" 
e importanti del nostro Monastero, come alienazioni 
di beni immobili , nò mobili , quali siano di valore, 
permute , affitti , nè muovere lite alcuna , e cose 
simili , le quali siano proibite per le nostre Costi- 
tuzioni, senza il consiglio del nostro Capitolo, ed anco 
del nostro molto Rev. Prelato. 

Avendo da farsi il Capitolo dovrà essere con- 
gregato con il suono della Campanella , la quale 
sarà sonata dalla sagrestana con sei , ovvero otto 
botti nel principio , e poi alla distesa , e in (ino 
terminerà con altrettanti botti ; allora intenderanno 
le Sorelle, che sono chiamate ad intervenire a detto 
Capitolo solamente quelle , che hanno voce in esso, 
e che si fa per trattare , e terminare qualche negozio. 

Niuna delle Sorelle avrà voce in Capitolo, se non 
sarà Canonica , e professa , e che di più non abbia 
ancora cinque anni compili di professione. Non aven- 
do nè anco i Canonici nostri della Congregazione 
Lateranense voce in Capitolo, finché non siano sud- 
diaconi, e con ragione , poiché questa azione di dare 
il voto consultivo , e deliberativo richiede giudizio 
un poco maturo , ed esperimentato. Niuna chiamata 
al Capitolo ricusi di andarvi, cessando ogni legittimo 
impedimento , del quale quando occorresse dovrà es- 
sere fatto consapevole il Capitolo stesso. Nè la Su- 
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periora con qualsivoglia industria, o artificio dovrà 
procurare , che resti fuori alcuna Canonica che ab- 
bia voce in detto Capitolo , perchè opererebbe in 
questo contro le determinazioni dei sacri Canoni. Quan- 
do tutte quelle , che hanno voce in Capitolo saranno 
congregate insieme , tutte anco s’ inginocchieranno , 
e la Rev. Madre Abadessa incomìncerà seguendo 
le altre : Yeni Sonde Spmlus reple luorum corda fi- 
delium , et tui amoris in eis ignem accende. Kyrie elei - 
son , Christe eleison , Kyrie eleison , Pater noster , 
eie. sotto silenzio. Poi la sudetta Madre dirà con 
chiara voce ; Et ne nos inducas in lenlalionem. V. Sed 
libera nos a malo. +. Memento Congregai ionis luae. 
9. Quam possedisti ab inilio. *. Domine exaudi ora- 
tionem meam. w. Et clamor meus ad te venial. Ore- 
mus. Mentes nostras, quaesumus Domine, lumine luae 
carilatis illustra , ut ridere possimus , quae agenda 
sunt , et quae veda sunt , agere valeamus. Per Chri- 
stum Dominum nostrum. Amen. La quale orazione fi- 
nita ognuna si leverà , e sederà conforme all'ordine 
della sua anzianità. Ed allora la Rev. Madre Aba- 
dessa proporrà il negozio , del quale si ha da fare 
risoluzione con diligenza, con chiarezza, ed anco con 
la maggiore brevità , che sarà possibile. Poi dirà alla 
Madre Vicaria , e successivamente per ordine anco 
alte altre , che ognuna dica liberamente il suo pa- 
rere conforme a quello le detterà la sua propria 
conscienza , non lasciandosi muovere da passione 
o interesse alcuno. Niuna partirà dal Capitolo , fin- 
ché non sarà finito , senza legittima causa , e senza 
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licenza della Ber. Madre Abadessa. Niuna ardisca 
contro la riverenza del luogo di gridare , o tumul- 
tuare , e se alcuna lo farà sia scacciata fuori di Ca- 
pitolo, e resti priva della sua voce per quella volta, 
e sia castigata dalla Rev. Madre Abadessa. 

Ed affinchè ciascuna Canonica possa intorno alle 
cose proposte dare liberamente il suo voto senza ti- 
more, nè rispetto alcuno mondano, e per troncare 
ancora ogni causa di malevolenza, e discordia, cbe 
potesse nascere tra 1’ una e l’ altra non volendo per- 
ciò alcuna dire , nè dare il suo voto in pubblico ; 
comandiamo , che dopo essere stato debitamente trat- 
tato nel Capitolo il negozio proposto , ed ascoltati i 
pareri di tutte quelle , le quali avranno voluto dire 
alcuna cosa , sempre si faccia poi anco lo scruti- 
nio segreto dei voti in questa forma. La Sagrestana 
distribuirà a ciascuna delle Canoniche , che si tro- 
vano in Capitolo una balla bianca , la quale dovrà 
servire per il voto affermativo, e un’altra nera, che 
servirà per il volo negativo , incominciando la detta 
distribuzione dalla Rev. Madre Abadessa , e poi di 
mano in mano. Finita che sarà la distribuzione, la 
minore che si troverà in Capitolo andrà intorno rac- 
cogliendo con 1’ ordine sopradelto nella bussola già 
preparata per la sudetla Sagrestana da ogni Cano- 
nica il suo voto , il quale da ciascuna per se stessa 
dovrà essere posto segretamente nel vaso , di modo 
che non sia veduto da chi si sia. E dietro a quella 
con l'altra bussola seguirà la medesima Sagrestana, 
la quale pure anderà raccogliendo segretamente Tal- 
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tra balla , che sarà restata nelle mani delle Capi- 
tolari. Fallo questo , s’aprirà la prima bussola avanti 
la Rev. Madre Abadessa , e tre altre Madri delle 
maggiori del Capitolo , dalle quali saranno numerate 
le balle bianche , e le nere , e se saranno più le 
bianche , s’intenderà che dal Capitolo sia stato dato 
il consenso affermativo intorno alla cosa proposta ; ma 
se saranno più le balle nere che le bianche, ovvero 
saranno pari s’intenderà che il consenso sia negato. 

Questo modo di deliberare , e di risolvere qualsi- 
voglia cosa proposta in Capitolo così necessariamente 
si avrà da osservare, che nessuno atto , ovvéto con- 
tratto alla validità del quale è necessario il consenso 
del Capitolo potrà essere tenuto nell’ avvenire per 
valido , se non sarà stato prestato il consenso dal 
medesimo Capitolo nel modo sudelto. Si riservano 
però i casi speciali , che saranno registrati in que- 
sto libro , ne’ quali alla loro validità si ricerca, che 
consentino, e concorrino insieme le due delle tre parti 
del Capitolo. Ed acciochè alcuna non dia più voti, 
ovvero che occorrino altre frodi nel fare lo scruti- 
nio, avanti il Capitolo si numereranno le Canoniche, 
e dopo si numereranno i voti , e se minore sarà il 
numero de’ voli, che delle persone votanti , l’azione, 
e validità non potrà altrimenle essere viziata da que- 
sta parte , perchè ognuna può rinunziare alla sua ra- 
gione. Se anco maggiore sarà il numero dei voti dati , 
che delle persone Capitolari , e con tutto ciò levati 
quei voti soprannumerarii per anco si trova , che 
convengono le due parti del Ca pitolo, ovvero la mag- 
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gior parte di detto Capitolo , anco allora 1’ allo sarà 
valido, perchè conforme alla legge Canonica 1’ utile 
non ha da restare vizialo per l’ inutile. Ma se per c «p ™* 

... i • -i .ii . le de reg. 

gli voli eccedenti il numero delle persone votanti re-jurisiuo. 
sta incerto in qual parte abbia inclinato la maggior 
parte del Capitolo, e quale sia stato il suo consen- 
so , allora 1’ atto sarà nullo , e lo scrutinio si do- 
vrà fare di nuovo. 

Determinata che sarà in Capitolo canonicamente 
qualsivoglia cosa , niuna avrà più ardimento di di- 
sputarvi intorno , nè contendere superbamente , o di- 
spreggiare con presunzione il volo , e il parere del- 
le altre stimando che ognuna avesse a fare , e dire 
secondo la superba sua opinione ; ma con modestia 
deve tacere , e con umiltà rimettersi al giudizio , e 
parere della maggior parte, pensando che ciascuna 
avrà dato il suo voto conforme a quello le avrà det- 
tato la sua conscienza, e per beneficio del Monaste- 
ro istesso. 

Finito il Capitolo si renderanno le grazie come 
segue. Tutte s’inginocchieranno a loro luoghi dicendo » 
la Rev. Madre Abadessa , e rispondendo le altre Ky- 
rie eleison , Christe eleison , Kyrie eleison, Paler no- 
sler , eie. come sopra. Et ne nos inducas in tenla- 
lionem. fy. Sed libera nos a malo. f . Confirma hoc 
Deus, quod operalus es in nobis.ty. A tempio sanclo, 
quodesl inlerusalem.f . Domine exaudi oralionemmeam. 
fy. Et clamor meus ad te venial. Oremus. Praesla no- 
bis quaesumus Domine , auxitium graliae tuae , ut quac 

te auctore facienda cognovimus , le operante impleamus. 

v 
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Per Christum Dominum nostrum. Amen, e con que- 
sto ognuna si leverà in piedi , ed anderà a fare i 
suoi esercizii. 

Delie cose trattate in Capitolo niuna possa par- 
lare fuori di esso Capitolo , massime di quelle cose, 
dalla rivelazione delle qu.nl} può generarsi qualche 
scandalo , ovvero turbarsi la quiete , e pace della 
casa , e questo sotto pena della privazione delle Grate 
per tre mesi , e di una disciplina da farsi in Refet- 
torio pubblico , limitando in questo i’ autorità delle 
Superiore di non poterla dispensare. 

Si ricorderà anco la Rev. Madre Abadessa di fare 
scrivere quanto si sarà ordinato , e stabilito dal Capi- 
tolo con notare l’anno, il mese, e il giorno, da alcnna 
Sorella a questo officio più idonea in un libro separa- 
to , il quale con ogni diligenza dovrà essere conser- 
valo , acciò non si perda la memoria delle cose pas- 
sate con detrimento del nostro Monastero. 

Del modo di eleggere la R. Madre Abadessa , e di 
pronunziarla eletta . 

... . • , 1 . . . 

Capitolo li. 

I nà bellissima regola ci viene insegnata per far 
bene , e degnamente le nostre elezioni dalla Sapien- 
za increata del figliuolo di Dio , poiché dovendo esso 
fra tulli i Discepoli , i quali già lo seguivano in 
molto numero , eleggere i dodici Apostoli per Pre- 
Luc. «. lati di Santa Chiesa , narra S. Luca , che tutta la 
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notte antecedente per nostro proprio ammaestramento 
stette in orazione , per darci ad intendere qual prin- 
cipio noi abbiamo a dare a tutte le nostre azioni , 
e massime a quelle , che {Sili importano di tulle 
le altre , che sono I’ elezioni delle persone , le quali 
ci anno da reggere , c governare. 

Quindi dunque venuto il tempo delle Visite , nel- 
le quali per ordinario suole incominciare , e termi- 
nare la R. Madre Abadessa il suo officio , se si tro- 
verà aver finito il suo triennio poco più , o poco 
meno, non polendo più oltre essere confermata, an- 
zi 1 essendo necessario , che per un’ altro Irieunio al- 
meno sia vacante , e resti priva d’ ogni autorità con- 
forme alla Costituzione di Gregorio XIII. dovrà lai" r». 
sudelta Madre avvisare in pubblico, ed esortare InttepoVu , 1 ' 
le Sorelle tanto Canoniche , quanto Converse ad im- 
plorare la grazia dello Spirito Santo, ed a fare de- 
vote , e ferventi orazioni , acciò venghi l’alta una 
buona, e santa elezione. E per tre mattine continue 
ordinerà , che si facciano le processioni per il Chio- 
stro cantandosi le Litanie per intercedere in cosa 
tanto importante il divino aiuto. 

Arrivato che sarà al nostro Monastero il Reve- 
rendissimo Padre Generale , ovvero i M. RR. PP. 
Visitatori si sonerà il Capitolo conforme al consue- 
to^ congregate che saranno tutte le Sorelle Canoni- 
che, e Converse con occasione di pronunziare le Vi- 
site , il medesimo Padre Generale , o Visitatore mag- 
giore suole entrare con molta carità , ed affetto a 
metterci in considerazione di quanta importanza sia 
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il provvedere al Monastero di una buona Abadessa , 
la quale sia idonea a governarlo bene nello spiri- 
tuale , c temporale , e quanto sia grave peccato a 
muoversi in tale elezione per passione d’ amore , o 
d’odio , ovvero per interesse di parentela , e di a- 
micizia, e non più tosto per zelo, e per conscien- 
za , anteponendo il servizio di Dio , e del proprio 
Monastero ad ogni altro rispetto. Finito tale ra- 
gionamento la R. Madre Abadessa con modesta al- 
legrezza spirituale rinunzierà l’ officio suo in mano 
del Reverendissimo Padre Generale , o maggiore Vi- 
sitatore , presentando nelle sue mani la Regola, 
le ordinazioni , jl sigillo, c le chiavi del Monastero. 
F, poi umilmente inginocchiandosi dirà la colpa di 
tutte le negligenze , c difetti commessi in quel tri- 
ennio del suo governo , la cui rinunzia accettata , 
essa parimente amorevolmente ammonita , e corret- 
ta , non essendovi cosa pubblica , ed grave per ri- 
prenderla più severamente si leverà , ed anderà al 
suo luogo. Ed allora il Padre Reverendissimo s’ingi- 
nocchierà , e comincerà il Veni crealor spiritus , ri- 
spondendo le Madri col suo versetto a vicenda , e 
terminerà con 1’ orazione dello Spirito Santo per in- 
vocare la sua assistente grazia. 

Levandosi poi tutte , il sudelto Reverendissimo 
Padre Generale , o Visitatore maggiore comanderà, 
che eschino fuori del Capitolo tutte quelle , che non 
anno voto , restando quelle sole, che dovranno dare 
il voto , le quali tulle saranno dal sudetto chiamate 
per nome d’ una in una , avendo di loro la tavoletta, 
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o lista nelle mani , c quelle che saranno presenti po- 
tranno rispondere Benedicite , e quelle, che non sa- 
ranno presenti si noteranno con qualche segno, ac- 
ciò chiaramente possa sapersi il numero delle vocali. 

Il che fatto comincerà la maggiore a portare il suo 
bollettino piegato nel vaso, o bussola, che starà po- 
sta avanti ai sudetti nostri Superiori , e così faranno 
il medesimo per ordine tulle le altre sino alla mino- 
re. Finita l’azione del dare i Voli il Reverendissi- 
mo Padre Generale prendendo la sudetta bussola , o 
vaso si ritira da parte con li suoi Colleghi in luogo 
conveniente, e spiegando d’uno in uno i bollettini , 
e leggendoli con diligenza , e segretezza , ne fanno 
tante parti , quante sono le Madri , che concorrono 
ad essere elette. Poi fanno Io scrutinio , e ritrovane™' 
do che una delle Concorrenti abbia avuto più della 
metà dei sudetti voti , ancorché superasse di un volo 
solo , questa sarà tenuta, e pubblicata per vera, c 
legittima Abadessa. 

E perchè alle volte può accadere , che nessuna 
arrivi alla metà dei voli , in tal caso vogliamo, che 
di nuovo si tomi a dare i voli la seconda volta. 

E se nemmeno nella seconda si troverà alcuna eletta 
si venghi similmente a votare la terza. Fatta la terza 
elezione , quella sia tenuta per veramente eletta , la 
quale avrà avuto più voli d’ ogni altra , ancorché a- 
vesse superato in un volo solamente. Ma se più per- 
sone avranno parità di voli , si venghi come sopra 
al secondo , e terzo scrutinio , nel quale ritrovan- 
dosi la medesima parità , quella allora si abbia per 
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della , che si troverà essere maggiore d’ abito nella 
Religione , cioè prima vestita. Fatta la elezione, col 
campanello si darà segno a quelle che non erano in 
Capitolo così Canoniche , come Converse , acciò si 
trovino unitamente, con le altre in Chiesa, ove il Re- 
verendissimo Padre Generale con i suoi compagni ac- 
costati avanti ali’ Altare maggiore dimanderà alle So- 
relle , se si contentano , ch’esso pronunzii la Supe- 
riora da loro eletta , e rispondendo di sì , il sudetto 
Reverendissimo dice con voce chiara , e intelligibile 
da tulle il vers. Adiulorium nostrum in nomine Do- 
mini , e risposto dal Coro. Qui ferii caelum , et ler- 
ram. Egli soggiunge. 

Io Don N. di patria N. per autorità del vostro pro- 
prio Capitolo vi pronunzio , e pubblico essere stata 
eletta per vera, e legittima vostra Abadessa, e Su- 
periora la Madre Donna N. di parentela N. e di tale 
Città. Onde essa sentitasi a pubblicare , senza fare 
resistenza alcuna alla vocazione di Dio in accettare 
tal carico , s’inginocchierà , e confesserà di non es- 
sere idonea a portare un così grave peso, e ringra- 
zierà le Sorelle della buona opinione che ànno avuta 
di lei , ed insieme si raccomanderà all’ aiuto delle 
loro orazioni. Alla quale il Reverendissimo Padre Ge- 
nerale rispondendo darà qualche buono avvertimento, 
e ricordo. E poi immediatamente due Sorelle nel mez- 
zo del Coro intoneranno devotamente in canto 1’ inno 
Te Dcum laudamus , c le Sagrestane per allegrezza 
soneranno le Campano , e due altre delle maggio- 
ri onderanno ad aiutarla a levare in piedi accompa- 
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gnandoja all’ Altare della loro Chiesa interiore , al 
quale giunta che sarà 1’ eletta lo bacerà con rive- 
renza, e poi ritornerà accompagnata come sopra alla 
finestrella della Comunione , ove di nuovo inginoc- 
chiata il Reverendissimo Padre Generale presenterà 
nelle sue mani la Regola del nostro Padre S. Ago- 
stino con il presente Libro delle nostre Costituzioni 
così a lei dicendo : Accipe mater Regulam Divi An- 
gustiai Palris nostri, et ordinaliones huius Multasi crii, 
et ut ab omnibus Sororibus luis observentur summo studia 
operam dabis. Così dopo le darà anco il sigillo con 
le chiavi del Monastero, soggiungendo queste parole: 
Accipe edam sigitlum , clavesque huius Monaslerii ad 
regendwn , et custodiendum hunc giegem a Deo ubi tra- 
ditum, guatenus cum eo accipias v ulani aeternain. Ed 
essa stando nel medesimo luogo inginocchiata piglierà 
con le proprie mani i sudetli libri , sigillo , c chiavi 
baciandole, ed insieme facendo riverenza al medesimo 
Reverendissimo Padre Generale. Dopo le sudctle due 
Madri P accompagneranno alla sedia ordinaria Aba- 
ziale facendola sedere, e levare tre volle, alla quale 
poi ciascuna delie Sorelle cominciando dalle maggiori 
andrà a riverirla, ed a renderle obbedienza con dire: 
Pax lecum, ed essa le risponderà: Et cum spirila tuo, 
con abbracciarle come care figliuole raccomandandosi 
alle loro orazioni. E i Padri immediatamente alla pre- 
senza delle Monache stesse brueeranno tutti i bol- 
lettini della sudclta elezione, serbando una perpetua, 
e inviolabile segretezza dei voti nostri, come è cosa 
giusta , e ragionevole. 
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Ora perché le buone elezioni delle Superiore , 
nelle quali consiste il bene principale de’ Monasteri, 
non hanno le maggiori nemiche delle pratiche , e su- 
bornazioni , che alle volte si vanno facendo per ac- 
quistarsi i voli di questa , e di quella con lusinghe, 
con promesse , o con minacce contro le leggi Ca- 
noniche , e con molto danno delle proprie conscien- 
zc , e scandalo delle sorelle timorate di Dio ; però 
se alcuna fosse convinta per tre testimoni con giu- 
ramento di aver praticalo , ovvero usato subornazio- 
ne a suo proprio favore per essere Abadessa , o 
Priora, resti per anni sei ineleggibile a detti officii, 
c priva di voce attiva per sei mesi in ogni Capito- 
lo , e digiuni cinque Venerdì in pane , e acqua in 
pena della sua superbia, ed ambizione. Se indebita- 
mente, ed ingiustamente avrà praticato per altre, e 
ne sia convinta faccia la medesima penitenza del 
suddetto digiuno , dica sua colpa in pubblico Refet- 
torio , baciando i piedi alle Sorelle , e resti priva 
per tre volte di dare la voce in Capitolo nella ele- 
zione della nuova Abadessa. 

Alla fine deve ciascuna di noi pensare , che l’o- 
nore volendo che veramente sia onore bisogna me- 
ritarlo; ma non giammai procurarlo. £ che sebbene 
pare cosa degna 1’ essere Superiora , che però è gran 
travaglio , e fatica a governare , e che a molto si 
obbliga quella , che si obbliga a governare molte. 


D 


Dogle 



Parie Seconda , Cap. 111. 


137 


Delle qualità , e condizioni di quella che dovrà essere 
eletta per Abadessa. 

Capitolo III. 

Il medesimo nostro Salvatore dopo averci insegnato 
a fare lunga , e devota orazione avanti la elezione 
come si è detto nel principio del precedente Capi- 
tolo , ci diede poi anco nn altro mirabilissimo do- 
cumento , mentre che dopo essere stato tutta la not- 
te in orazione , fatto che fu giorno , allora elesse 
gli Apostoli : Et cum dies factus essel vocavit disci- 
pulos suos, et elegit duodecim ex ipsis , quos et A- 
postolos nominavit. Volendo con questo ammaestrare 
la sua Chiesa , e noi ancora , che le nostre elezio- 
ni non hanno da esser fatte di notte, nelle tenebre 
dell’ ignoranza, alla cieca, ed inconsideratamente; ma 
con mollo discorso , con molla maturità, e col debito 
lume della prudenza, la quale illumina l’intellelto nelle 
sue azioni, siccome il Sole dà lume all’artefice per far 
bene le sue proprie operazioni ; tanto più che non sem- 
pre quelle persone, le quali sono buone, e devote per se 
stesse, sono anco buone, e idonee a governare. Sì che 
dovranno le Sorelle considerare , che quella che do- 
vrà essere eletta Abadessa bisognerà che sia buona , 
e divota , fervente di spirito , di vita esemplare , e 
zelante di tutte le osservanze ; ma che questo non 
basterà al buon governo; perchè sarà anco necessa- 
rio, che sia prudente nelle sue azioni , pratica dei 
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negozii del Monastero , idonea a trattarli bene , che 
non sia inferma , ma di forze tali , che nella disci- 
plina regolare possa andare aranti , e dare esempio 
alle altre, che sia costante nelle sue deliberazioni , 
che abbia maniera per instruire , cuore per ripren- 
dere, ed anco fortezza per punire , e castigare quan- 
do fa il bisogno. 

Però ciascuna di noi procurerà di eleggere quel- 
la , la quale possa essere Madre , e Superiora di 
nome , e di fatti. Che come Madre ami tutte cor- 
dialissimamente come sue proprie figlie , che compa- 
tisca con carità ai loro difetti , e mancamenti , che 
con spirito di piacevolezza le riprenda , e corregga; 
che si faccia obbedire più tosto con 1’ esempio della 
propria vita , che con l’ imperio de’ comandamenti; 
che non faccia differenza alcuna fra le Monache, ma 
mostri di averle tutte care ugualmente ; che procuri 
la pace , e la comune concordia tra le Sorelle; che 
essendo avvisata di alcuno disordine , o mancamento, 
non palesi la Monaca , la quale avrà ciò riferito per 
bene ; che non sia facile a credere tutto ciò , che 
le viene detto; che faccia trattar bene tutte le Sorelle 
intorno ai loro bisogni del corpo conforme alla pos- 
sibilità del Monastero , come figliuole carissime; che 
sia vigilante in fare che siano attese bene le infermo 
con visitarle spesso , e consolarle ; che sia diligente 
in procurare, che a tulle sia provvisto delle cose neces- 
sarie per via delle sue officiali , perchè queste sono 
tutte condizioni di vera , c buona Madre. 

Ma dovranno poi anco avvertire, che insieme ab- 
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bia le parti di bona superiora, che sia zelante del* 
1’ onore di Dio , della reputazione , e dell’ utilità del 
Monastero , che legga spesso la Regola , e le nostre 
Costituzioni per osservarle , c farle osservare alle 
sue suddite , che sia intenta a mantenere i buoni 
ordini , e costumi della casa , che faccia eseguire a 
ciascuna Monaca il suo officio , che non dissimuli i 
difetti, che si fanno dalle sorelle, ma (accia le debite 
correzioni mettendo da parte ogni umano rispetto , 
che con ogni zelo cerchi di resistere ai principii dei 
disordini, e abusi, altrimcnte diventano poi così gravi, 
che non è possibile il rimediare, che vada parca, e ri- 
stretta nel dispensare gli ordini soliti, aprendo la facili- 
tà del dispensare la porta alla rilassatezza , che non 
lasci di ammonire anco le Madri di maggiore età a fare 
il debito loro, benché con il dovuto rispetto , che sia 
sollecita di andare per lo Monastero, e massimo fre- 
quenti le Porle , e Parlatorii per vedere se occorrono 
pratiche, e disordini, e provvedere con levare ogni oc- 
casione di vanità, e di ozio, e che in fine abbia anco 
buona cura delle cose temporali del Monastero , di 
tutte le sue ragioni , e beni stabili , e mobili , ac- 
ciò per negligenza non siano trascurate dai Mini- 
stri ordinarti , che così sarà idonea per fare in parte 
quello eh’ è di debito all’ officio di Supcriora. 

Oltre le sudclte condizioni generali vogliamo poi, 
che quella la quale dovrà essere eletta Abadessa ab- 
bia anco necessariamente queste particolari, cioè , che 
quanto all’età abbia almeno anni quaranta, avendo così 
determinato il sacro Concilio Tridentino quando la ne- 
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cessila non astringa ad eleggerla di minore età. Che 
abbia almeno dodici anni di professione nella Reli- 
gione , nel qual tempo abbia vissuto con vita esem- 
plare senza nota d’ infamia di alcuno grave delitto. 

E che per tre anni sia stala Vicaria , ovvero Maestra 
delle Novizie. Onde chi non avrà tutte le sopradette 
condizioni non potrà per modo alcuno essere eletta 
per Abadessa senza particolare dispensa del Reveren- 
dissimo Padre Generale , ovvero di tutto il Reverendis- 
simo Diffinitorio , la quale dispensa non si dovrà fare 
se non per causa legittima, e necessaria, e per non 
esserci altro soggetto idoneo, che avesse tutte le quat- 
tro soprascritte condizioni, alle quali quando la Su- 
periora aggiungerà la condizione dell’ amore verso 
Dio, e verso le sue suddite , allora soddisferà com- 
pitamente al tutto; che però N. Sig. volendo dare il 
carico universale del suo gregge a Pietro chiamatolo 
a se, non fu da lui esaminato sopra altro punto di 
dottrina ben tre volte , se non sopra questo dell’ a- 
more , il quale è fondamento d’ ogni buon governo, 
e massime Cristiano , e religioso. 

Della riverenza ed obbedienza , che si deve alla Re- 
verenda Sladre Abadessa , e della sua autorità. 

Capitolo IV. 

Sono precetti del nostro glorioso Padre S. Agosti- 
li,.^' 18 ' no nella Regola questi due , di dovere riverire, ed 
anco obbedire i nostri Superiori: Ilonore coram vo~ 
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bis Praelalus sii vobis , disse del primo : Praeposilo 
l anquani Patri obbedialur, et multo magit Presbylero , 
qui omnium veslrum curam gerit , disse del secondo. 
Dovrà dunque la Reverenda Madre Abadessa pri- 
mieramente da tutte essere rispettata , e con ogni 
dovuta sommissione onorata , come Madre di tutta 
la famiglia , e come capo di lutto il Collegio. Mez- 
zo efficacissimo per adempire questa obbligazione sa- 
rà il pensare , che quell’ onore , e riverenza , che 
si esibisce a’ Superiori, si esibisce a Did stesso. On- 
de quanto la Superiora sarà di manco degne qua- 
lità , e condizioni , tanto maggiore sarà il merito in 
riverirla , ed onorarla , perchè così ordinò , e co- 
mandò egli medesimo. Qui vos audii , me audit , et 
qui vos spernit , me spemit. E però vedendo la Su- 
periora dorrà pensare di veder Cristo, udendo la sua 
voce , penserà di udire quella di Cristo , che così 
le porterà ogni rispetto, ed onore: e quello si dice 
della Rev. Madre Abadessa vogliamo che s’intendi 
anco della sua M. Vicarìa , la quale tiene il suo 
proprio luogo , e massime in sua assenza. Sicché 
quando le Sorelle incontreranno 1’ una, o l’altra per 
casa, sempre le faranno una modesta riverenza, dan- 
dole anco il maggior luogo. Qoando esse staranno in 
piedi niuna delle sorelle dovrà sedere, nè appoggiar- 
si a cosa alcuna senza loro licenza , ma starà an- 
ch’ essa in piedi. E se a caso la suddita fosse a se- 
dere, passando avanti di lei una di dette Superiore si 
deve levare in piedi, e farle riverenza. E se alcuna 
di esse Superiore ragionerà , niuna le deve inter- 
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rompere il suo ragionamento, ma con ogni modestia 
aspettare la fine di esso , e poi rispondere , e di- 
re quello che si richiede. £ se occorresse mai , che 
Dio non lo voglia, che alcuna Sorella fosse così te- 
meraria , ed accecata dal Demonio , che avesse ar- 
dimento, massime in pubblico d’ingiuriare, o di ol- 
traggiare, o pure di minacciare la Rer. Madre Aba- 
dessa, o la M. Vicaria e resti di tale temerità convinta, 
questa per sei mesi stia in Coro, e in tutti gli altri luo- 
ghi pubblici sotto dell'altre, mangiando tre volte la se- 
sta feria in terra in pubblico Refettorio, e resti per 
un triennio inabile , ed incapace di poter essere eletta 
per Abadessa, nè per Vicaria, ancorché avesse tutte 
le alLre condizioni necessarie. Pure se si sentisse aggra- 
vata di qualche ingiustizia da alcuna di loro, dovrà 
umilmente dire la sua ragione, ovvero ricorrere per 
giustizia al nostro Molto Reverendo Abate. 

Oltre alla riverenza, che si deve alle Superiore, 
si richiede poi anco la pronta obbedienza, come già 
si è detto nel proprio Capitolo di questo santo Yo- 
mbr.i3.to. E S. Paolo apportò tre bellissime ragioni per 
esortarci ad obbedire loro di buona voglia. La pri- 
ma è, perchè esse sono obbligate a vigilare per noi, 
come quelle che hanno da rendere conto a Dio del- 
le Anime nostre. L’altra per la compassione, che dob- 
biamo loro avere , vedendole aggravate di un tanto 
peso, ed in fine, perchè non è a noi espediente , nè 
giovevole l’essere a loro disobbedienti, perdendo così 
la grazia delle medesime Superiore, c quello eh’ è 
peggio dell’ islesso Dio, il quale vuole che siano ob- 
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bedite le persone, che sono sue vicegerenti in terra. 
Onde se alcuna superbamente ricuserà di fare l’ob- 
bedienza, che le sarà imposta dalla Rev. Madre Aba- 
dessa dichi sua colpa , e faccia una disciplina in Ca- 
pitolo, e digiuni un giorno in pane, ed acqua. E se 
sarà ostinata tanti giorni digiunerà in pane, ed ac- 
qua, quanti persevererà nella sua ostinazione. 

Quanto ali* autorità potrà , e dovrà la Rev. Madre 
Abadessa osservare esattamente, e procurare con tutte 
le forze a lei possibili , che anco dalle sac suddite 
siano osservate le nostre Costituzioni , e la Regola , 
e correggere , e punire quelle , che le trasgrediranno 
e sopra il tutto attenderà alla conservazione della di- 
sciplina regolare , ed a fare eseguire le penitenze tas- 
sate in questi nostri ordini , nè differire , e rimettere 
da punire al Superiore, ovvero al tempo delle Visite. 
Anzi se in questo sarà negligente ella medesima dovrà 
essere corretta dai molto RR. PP. Visitatori. È vero, 
che acciò non se le diminuisca il rispetto , e l’ au- 
torità, che deve avere nel governare , non deve dire 
sua colpa alle suddite, ancorché conoscesse aver passato 
con loro P ordine del correggere , ma la dirà solo 
quando riounzicrà l’officio, ovvero ai Superiori, quando 
do giudicheranno necessario. 

Avrà ella medesima l’amministrazione, e soprain- 
tendenza sopra tutti i beni temporali del Monastero, 
mediante però le sue officiali , delle quali si ragùJ- 
nerà nei seguenti Capitoli. E se occorrerà la neces- 
sità di fare spesa straordinaria di qualche momento, 
oltre le quotidiane , che si fanno nelle cose del vitto, 
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vestito , ed altre , dovrà trattare con le Sorelle in 
Capitolo, e pigliare il loro consenso con voti segreti, 
senza la cni licenza non potrà fare grossi donativi , 
e massime insoliti a spese del Monastero ; nè ven- 
dere cose preziose ; nè fuori ordinare tagli de’ le- 
gnami inusitati ; nè appropriarsi le spoglie delle So- 
relle defunte, le quali fedelmente dovranno essere ap- 
plicate al Monastero; sebbene potrà col consenso della 
Madre Priora , e due , o tre delle Madri maggiori 
dispensare qualche cosa alle sorelle più bisognose, ed 
anco a chi avrà servito la defunta nella sua infer- 
mità. La Superiora che contravverrà alle sudette de- 
terminazioni sarà gravemente punita nelle Visite con- 
forme alla qualità del delitto. 

Se per beneficio , e utilità del monastero occor- 
rerà di fare alcuna alienazione, o permuta, o livello 
la sudctta R. Madre Abadessa informerà il nostro 
molto Reverendo Abate, il quale tratterà poi il ne- 
gozio col Reverendissimo Generale per ottenere da 
lui la licenza con le debile condizioni conforme al 
tenore dei Privilegii della nostra Congregazione La- 
teranense. Cosi non farà instrumenlo alcuno di affitto 
delle possessioni , e beni del Monastero senza l’inter- 
vento del medesimo nostro Superiore , e del nostro 
Capitolo, allrimente i detti contratti siano nulli , ed 
essa sarà gravemente punita nel tempo delle Visite 
conforme alle leggi canoniche. Procuri con ogni dili- 
genza , che le fabriche del Monastero , e delle pos- 
sessioni fuori siano conservate , e riparate , e che 
i beni siano migliorati per mezzo dei ministri con- 
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venieoti, acciò facendo essa l’ officio di Marta, abbia 
anco quella sollecitudine , della quale essa fu tanto 
lodata , e procuri essere nel suo officio quella serva 
fedele , e prudente, alla quale viene per premio pro- 
messo nel Vangelo Santo il gaudio del Paradiso. 

Del modo , che deve tenere la Iìev. Madre Abadessa 
nel distribuire gli Officii del Monastero. 

Capitolo V. 

Benché tutto il governo del Monastero resti appog- 
giato alla Persona della Superiora, ha nondimeno ella 
bisogno dell' aiuto di molte Sorelle , e Officiali , le 
quali se da lei saranno elette buone , e idonee , il 
Monastero ne riceverà molta reputazione , e utile , 
il pubblico ne avrà servizio, e soddisfazione; e il peso 
dell’ istessa Superiora si renderà più leggiero, e più 
soave. Là dove se gli officii si distribuiranno a caso 
senza la debita considerazione, ovvero più tosto con- 
forme alle passioni , che alle ragioni , ogni giorno 
nasceranno disordini, inquietudini , c male soddisfa- 
zioni pubbliche , e private, le quali difficolteranno il 
governo , e facilmente lo renderanno anco poco grato, 
e forsi odioso. Però la Rev. Madre Abadessa dovrà 
con molta prudenza , e discrezione fare la distribu- 
zione degli Officii del Monastero , e pigliarne anco 
il parere delle Madri più vecchie , e più sapute , 
guardando come fanno i buoni artefici ad usare gli 

inslrumenti a proposito secondo il bisogno , e le a- 
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zioni , fuggendo come peste perniciosissima quell’ a- 
buso di dare gli officii secondo I’ anzianità ; poiché 
in tal maniera si danno molte volle a persone del 
tutto inette , c insufficienti , da ehe vengono cagio- 
nali molti disordini, e pregiudizii pubblici e privati. 

Distribuirà dunque detti officii conforme alla con- 
suetudine della nostra Religione , dandogli a setti- 
mana , a mese, od anno, secondo il bisogno , e se- 
condo la condizione delle Sorelle senza lasciarne an- 
dare alcuna esente, la quale abbia forze, e comples- 
sione di poterli fare. Facendo che ognuna partecipi 
sì degli umili , e vili , come anco dei maggiori , e 
più onorevoli; quando però abbia qualità, e talenti 
convenienti a detti officii, avendo anco molto riguardo 
alle complessioni , e forze corporali, ed anco alla pos- 
sibilità , quanto al restante. In tutti gli officii , nei 
quali farà bisogno più d’ una Monaca , una sarà la 
principale e la maggiore , da cui le altre dovranno 
dipendere, ed obbedirle. Nessuna s’ingerirà nell'officio 
deU’allra Sorella , e niuna entrerà nelle altrui officine 
senza licenza della Superiora. 

L’ officio principale della R. Madre Abadessa sarà 
il vigilare, e sopraslare a tutte le altre Officiali, e 
procurare a tutto suo potere , che ognuna faccia con 
ogni studio , e diligenza il suo proprio officio , che 
così il tutto camminerà bene con pace, e quiete uni- 
versale. 

Quando ad alcuna Sorella sarà imposto un officio 
dallVobedienza cerchi di accettarlo con ogni umiltà, 
ed ilarità d'animo, e adempirlo con ogni diligenza, an- 
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corchè paresse al sdo giudizio vile, e faticoso, pensan- 
do, chela perfezione Religiosa viene approvata dall’u- 
miltà; onde se alcuna ricuserà l’officio, che le sarà im- 
posto dall’obbedienza, faccia una disciplina in pubblico 
Refettorio. E se sarà contumace in accettarlo sia puni- 
ta con le pene tassate alle disobbedienti. Se l’ofiìcio im- 
posto sarà tale, che giudichi impossibile il poterlo fare, 
vada privatamente dalla Superiora, e le dica umilmen- 
te la ragione. Ma beata quella Sorella , che volentieri 
si eserciterà negli officii più faticosi , e vili ; poiché il 
suo premio sarà la vita eterna. 

Della Madre Vicaria, delle sue qualità , e del suo officio. 

Capitolo VI. 

Sono laR. Madre Abadessa, e la Madre Vicaria nel 
corpo mistico di questo nostro Monastero , e Collegio 
come il capo , e il cuore membri principalissimi , e 
fonte di vita. La R. Madre Abadessa tiene il luogo 
del Capo , che regge , che ordina , che governa, che 
comanda a lutti gli altri membri. La Madre Vicaria 
fa l'officio del Cuore, il quale riceve da] capo gli spirili 
vitali, cioè gli ordini, e comandi, e dà il moto a’ mem- 
bri, e ne procura la dovuta esecuzione. Onde quando 
in questo corpo mistico il Capo sarà languido , e il 
Cuore infermo , che non faranno quello che si conviene 
al debito dell’officio loro, ne seguirà la sentenza già 
data da Isaia Profeta, che in questo misero, ed infelice 
corpo non si troverà pure una dramma di vera sanità : 
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ìmì . i . Omne caput languidum, et omne cor moerens, a pianta 
pedis usque ad verlicem non est in eo sanitas. 

Però tenendo la Vicaria l'officio del Cuore in que- 
sto corpo , la ragione richiederà , che si abbia gran 
considerazione , che venghi eletta fra le Sorelle una 
persona savia , prudente , discreta , di buoni costumi, 
esemplare della vita sua , zelante dell’ osservanza re- 
golare , e sopra il tutto devota , fervente di spirito , 
e idonea al maneggio del Coro , e dei divini officii; 
poiché in questo particolarmente à da sollevare il 
peso della R. Madre Abadessa. 

Niuna dunque potrà essere eletta per Vicaria , la 
quale non abbia almeno anni trenta di età , e anni 
dieci di professione , nè che sia priva di voce atti- 
va , c passiva , o che sia stata penitenziata di qual- 
che delitto, che apporli infamia. Niuna manco sarà 
eleggibile al Vicariato , che non sappia ben leggere. 
Anzi sarebbe spedienle ', che sapesse anco cantare il 
canto fermo, acciò per se stessa potesse lodevolmente 
esercitare il proprio officio di reggere il Coro. Circa 
la elezione della Madre Vicaria ogni Monastero os- 
servi la sua propria , legittima , e antica consuetu- 
dine ; cioè, che sia eletta, ovvero dal Capitolo solo, 
o pure solamente dalla R. Madre Abadessa, ovvero 
che da essa sia proposta si , ma approvata poi , c 
confirmala dal medesimo Capitolo , e questo modo 
sarebbe il più conveniente , e ragionevole. 

Se si dovrà proporre da ballottare al Capitolo, 
si osserverà il modo , che si è detto nel primo Ca- 
pitolo di questa Seconda Parte, ed avendo più della 
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mela delle balle, o voli bianchi si pubblicherà per 
eletta , e così anco in parità de’ voli ; ma se più fos- 
sero le nere , resti esclusa , e si venghi a proporne 
un’altra. L’officio della Vicaria sarà triennale , come 
anco quello dell’Abadessa , quando essa per qualche 
legittima causa non rinunziasse l’officio , ovvero, che 
cadendo in lunga infermità non potesse esercitarlo ; 
o pure , che per qualche grave demerito ne dovesse 
essere privala , il che non si dovrà però eseguire 
senza partecipazione del nostro proprio Prelato , il 
quale avrà matura considerazione alla causa , se 
sarà urgente , e spediente insieme. 

L’ autorità , e giurisdizione della Madre Vicaria 
sarà di potere in assenza della R. Madre Abadessa 
riprendere, e correggere le suddite Canoniche, e Con- 
verse dei loro difetti, e mancamenti , e questo non 
solo privatamente ; ma anco pubblicamente in Capi- 
tolo , e in Refettorio , c penitenziarie ancora con le 
penitenze consuete della Religione , e con quelle tas- 
sate in queste nostre Costituzioni. Anzi che la su- 
detlaR. Madre Abadessa dovrà mostrarsi più pronta, 
e più facile a dispensare le penitenze imposte da lei 
medesima , che quelle date dalla sua Madre Vicaria 
per mantenerle la sua autorità , e farle portare ogni 
onore , riverenza, ed obbedienza, e non permettere 
per modo alcuno, che venghi disprezzata, nè disob- 
bedita , mentre ella comanderà cose giuste , o ra- 
gionevoli. Siccome all’ incontro la medesima Madre 
Vicaria dovrà essere sempre in aiuto di lutto quello 
che potrà alla sua Superiora, cd essere la prima in 
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dare buon’esempio alle altre Sorelle di onorarla, ed 
obbedirla, e governarsi secondo gli ordini,! quali rice- 
verà da lei, ed occorrendole qualche difficoltà nel gover- 
no^ ritrovando qualche Sorella renitente ai suoi coman- 
di, dovrà darne a lei conto, acciò provveda conforme a 
quello sarà dalla sua prudenza giudicato espediente. 

All’ officio della Vicaria s’ aspetterà di osservare , 
e far anco quanto potrà , perchè siano osservate le 
nostre Costituzioni, e buoni Instituti da tutte le So- 
relle , e massime il silenzio nella Chiesa , nel Dor- 
mitorio , e nel Refettorio , la modestia nella conver- 
sazione , la cura delle Inferme , e che ciascuna faccia 
debitamente il suo officio. Cura sua anco particolare 
sarà di vigilare , che i divini officii si suonino ai 
suoi tempi determinati , a’ quali ella dovrà irrefra- 
gabilmente assistere di giorno , e di notte. Avrà pen- 
siero di giorno in giorno , che officio si avrà da fare, 
ed avvisarne la Ebdomadaria , acciò non si faccia er- 
rore in Coro ; e cosi anco , che si servino le Ru- 
briche del Breviario , e le debite cerimonie in tutti 
gli officii Sacri. Bisognando avvertirà le Sagrestane, 
che sorte di paramenti , ed ornamenti si dovranno 
usare secondo la varietà de’ tempi , e degli officii : 
e dovrà anco almeno una volta la settimana visitare, 
e mirare diligentemente gli Altari , le palle , le Cro- 
ci , i Candelieri , i paramenti , e le Tovaglie , e 
vedere se dalle Sagrestane si tengono le cose con 
quella decenza , e polizia , che si conviene. Userà 
anco diligenza , che il Monastero in tutte le sue parti 
principali si lenghi polito , c sia scopato con accu- 
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ratezza a suoi debili tempi. Perchè se la detta Ma- 
dre Vicaria si faticherà diligentemente nei suoi pro- 
pri! offici! , e poi procurerà anco con ogni studio , 
che tutte le altre Sorelle fatichino volentieri nei loro 
con ordine , con carità , e con diligenza in questa 
Casa di serve di Dio , potrà poi ella benissimo dire 
le parole della Sposa interpetrale a punto in questo 
senso dal nostro Tommaso Campense , cioè : Sfamisi « fi*i. 

. ..... dispen. c. 

meae distiìlaverunt myrrham, et digit » me i pieni myr- sx.ut.a. 
rha probatissxma. 

Della Maestra delle Novizie. 

Capitolo VII. 

Resti con verità persuasa la Maestra delle Novizie di 
aver per le mani per divina disposizione un negozia 
di grandissima importanza , ed uno dei principali, c 
maggiori carichi del Monastero, perchè dalla prima 
buona inslituzione delle novizie dipende in buona parte 
il loro profitto, e la speranza d'ogni buono progresso 
del nostro Collegio. Sono le maestre delle novizie in 
un certo modo gli architetti spirituali , che nel petto 
di queste figliuole venute dal secolo piantano il fon- 
damento della loro felicità, e salute. Sono i Padrini, 
che nella milizia religiosa armano , e insegnano a 
queste guerriere di Cristo i colpi maestri per vin- 
cere , e trionfare del Demonio, del mondo, e della 
carne nostri capitalissimi nemici. Sono le Balie , e 
le Nutrici , che danno a queste semplicità , il latte 
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nutritivo dello Spirito Santo dentro ai loro documenti, 
e ricordi, finche cresciate in perfezione diventino ca- 
paci di cibo più sodo, e sostanzioso. Onde anco si 
possono assicurare , che i medesimi Angeli custodi 
di queste figliuole , e novizie vanno numerando con 
diligenza tutti i passi, che fanno le maestre loro, e 
scrivendo puntualmente nel libro della vita tutte le 
parole, lutti i ricordi, e tutte le diligenze, che usa- 
no per bene incamminarle, ed ammaestrarle nell’osser- 
vanza religiosa, e nella via della professione. Pare 
a punto, che anco alla Maestra delle Novizie si pos- 
jerem. i. sano applicare le parole di Geremia: Ut evellas, et 
deslruas, et aedifices, et plantes, poiché a questo anno 
principalmente d’ attendere , di estirpare i vizi , e 
sradicare gli affetti , c passioni mondane dal loro 
cuore , ed edificare, e piantare in esse le virtù , e 
i costumi religiosi. 

La maestra dunque delle Novizie essendo destinata 
ad impresa così santa , e così importante dovrà anco 
esser tale , che sia un vivo esemplare di tutte le 
virtù agli occhi delle sue figliuole , amica dell'ora- 
zione , c della mortificazione , prudente , discreta , 
grave insieme, cd affabile , zelante delle cose di Dio 
in modo, che abbia anco congiunta la mansuetudine, 
lontana da ogni perturbazione d’ animo , e massime 
dall’ira, e dallo sdegno, e specchio di tutte le buone 
operazioni, e creda di certo, che la miglior dottrina, 
che possa loro insegnare è il buon esempio della sua 
vita. Per essere abile a questo officio, oltre le su- 
dctlc condizioni vogliamo di più , che quanto all’età 
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abbia almeno anni trenta compiti, e anni dieci di pro- 
fessione , nè si potrà dispensare questa legge , se 
non per qualche soggetto insigne in bontà, e devo- 
zione con licenza però del nostro proprio Prelato. 

Il principale suo officio farà instituire, ed esercitare 
esattamente le sue Novizie nella disciplina regolare, 
nello spirito religioso, ed incamminarle con un eser- 
cizio continuo di mortificazione nella via della per- 
fezione. E sopra il tutto dovrà esercitarle in una stret- 
ta, e pronta obbedienza con una semplice indifferenza 
a tutte le cose, e premere continuamente nel rom- 
pere i moti della loro propria volontà. Osserverà di- 
ligentemente, e con ogni prudenza possibile i costu- 
mi, e le inclinazioni loro per poter tenere con cia- 
scuna di loro quella mano, che sembrerà più atta a 
rendere la Novizia virtuosa, e perfetta. Avvertirà, che 
fra alcune di loro Novizie non ci sia certa stretta pra- 
tica , e intendimento più che con altre , ma conver- 
sino ugualmente senza mostrare singolarità di affe- 
zione più con una, che con le altre. Non permetta 
che entrino in pratiche, e famigliarità di quelle, che 
non sono novizie, nemmeno che una novizia vada , 
e pratichi nella cella dell’ altra senza sua licenza. 
Che però anco per maggiore loro custodia dovrà sem- 
pre accompagnarle per casa , in coro a suoi tempi, 
a Messa, all’ Officio, e simili funzioni, e così anco 
alle oneste ricreazioni , che loro darà a suoi tempi ; 
acciò non ci nasca alcuna rilassatezza. Occorrendo 
qualche leggerezza fra le Novizie procuri , che non 
si sappia fuori del noviziato, c l’istesso farà, quando 
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bisognerà mortificare , o penitenziare alcuna di esse. 

Oltre di questo dovrà poi anco la maestra ammae- 
strare molto bene le sue novizie nel canto, e nelle 
cerimonie Ecclesiastiche , e nelle altre funzioni, os- 
servanze, esercizii, e consuetudini del nostro Mona- 
stero cosi spirituale , come temporale. Che però essa 
avrà piena, ed assoluta potestà intorno al governo del 
noviziato, ed all’ istruzione delle novizie. Nè altra, 
benché parente stretta potrà impedirsi di loro , se 
non le Superiore medesime, e particolarmente la R. 
Madre Abadessa. Onde anco potrà dar loro qualche 
penitenze salutari, che sembreranno a lei opportune 
per mortificarle, ed esercitarle nell’obbedienza, ed 
umiltà santa, partecipando le pubbliche, e quelle dei 
JjP'^^.difclti più gravi con la sudetta madre. Matteo Bosso 
Vu»iis P ij- nostro Canonico Regolare Lateranense scrisse il mo- 
"* inU - do, e l’arte di bene instituire i novizii. Ma quello 
che più importa, egli medesimo, ancorché uomo in- 
signe di bontà , e di lettere , e Predicatore celeber- 
rimo accettò di essere maestro di novizii, conoscendo 
di quanto gran merito fosse questo Officio appresso 
Dio , e quanto gran beneficio apportasse alla Reli- 
gione nell’ esercitarlo con la diligenza che si conviene. 

Della Madre Faltora, e del suo officio. 

Capitolo Vili. 

La sorella , la quale sarà destinata a questo mini- 
stero di Marta ed a provvedere ai bisogni, e necessità 
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di tante serve di Dio, le quali vivono rinchiuse, ed 
appoggiate solo alla sua diligenza , e sollecitudine, 
dovrà essere Donna qualificala per tale esercizio, e 
sopra il tutto fedele , e prudente , poiché queste sono 
le condizioni a punto , che ricercò nostro Signore nel 
Vangelo in quel servo da lui destinato a provvedere 
al vitto della sua famiglia: Quis est fidelis servus, et Lue. 
prudens, quem constiluit Dominus super familiam suarn , 
ut dei Ulis cibutn in tempore ? La fedeltà renderà la 
sudetta sorella cara, e preziosa alle Superiore, ama- 
bile alle uguali , e venerabile alle inferiori, e con- 
siste in mostrarsi con fatti nemica mortale di lasciarsi 
attaccare alle mani qualsivoglia minima cosa del co- 
mune , e di appropriare ai suoi comodi quello, che 
deve servire al pubblico, e poi di custodire con ogni 
cura , e diligenza le cose tutte del Monastero, né per- 
mettere che per sua colpa vada alcuna cosa a male. 

La prudenza poi si scopre io provvedere delle cose 
a tempo debito, ed opportuno, ed in distribuirle a chi, 
e quando si conviene ; perchè in un tempo è con- 
veniente di dare quello , che nell' altro è lecito di 
negare. Ad alcuni è cosa utile , e pia di condiscen- 
dere nelle loro dimande, ad altri sarà cosa giusta, 
e ragionevole di resistere, nè soddisfare ad ogni loro 
appetito sensuale. 

E perchè alla Madre Fattora s’ aspetta non solo 
l’ amministrazione dei beni temporali del Monaste- 
ro , ma anco la cura di conservare , ed aumentare 
la buona opinione, e comune nostra reputazione ap- 
presso le persone secolari, essendo cosa necessaria, 
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eh’ ella tratti molte volte i pubblici negozii ai Par- 
lalorii con molte di loro ; perciò a tale officio non 
dovranno essere elette se non persone molto savie , 
discrete , modeste , di buon’ esempio, e timorate di 
Dio. E perchè anco tale officio è pubblico, ed im- 
portante , e concerne 1’ interesse di tutte le Mona- 
che , alle quali essa è destinata a provvedere al loro 
vitto , vestito , ed altri bisogni; però è conveniente 
ancora , che la elezione della Fattora sia fatta da 
chi s’ aspetta con molta maturità , e considerazione 
conforme ai nostri antichi instituti. 

Niuna possa essere eletta per Fattora del Mona- 
stero , se non avrà compila almeno P età di anni 
trenta , e non sia professa di anni nove. E se alcu- 
na ardirà d’ ingerirsi in tale officio contro il tenore 
di questa Costituzione, al tempo delle Visite venghi 
privata immediatamente dell’ officio, ed anco di vo- 
ce attiva, e passiva per un anno, e la Superiora ven- 
ghi sospesa ad arbitrio dei molto RR. PP. Visita- 
tori , se avrà avuto colpa in questa promozione. 

All'Officio della detta M. Fattora spetterà di prov- 
vedere con carità , e benignità alle Superiore , alle 
Canoniche, e Converse il villo, il vestito , e tutte le 
loro necessità conforme all’ arbitrio della Superiora , 
e conforme alle nostre leggi , e consuetudini ; nel 
ministrare delle quali cose dovrà essere così beni- 
gna , paziente , umile , e liberale , che non neghi 
ad alcuna Sorella il necessario : e quando avrà da 
negare alcuna cosa non necessaria , dovrà farlo sen- 
za un minimo indizio di superbia; ma con mansue- 
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tudine, e con modestia religiosa. A lei medesima si 
aspetterà di ricevere tutte l’entrale, e frutti annua- 
li del Monastero , il conservarli , il venderli a tem- 
po debito. E cosi far comprare le cose, che si do- 
vranno comprare, pagare la sua mercede a chi ser- 
ve, e tener conto minutissimo , e distinto non solo 
di tutte l’entrate riscosse, e da riscuotersi, ma anco 
di tutte le spese , che giornalmente andrà facendo. 

A questo fine ella avrà tre libri distinti, i quali 
perpetuamente staranno nella fattoria ; sicché la Su- 
periora ogni volta che vorrà li possa vedere , ed e- 
saminare. Nel primo di questi libri la Faltora scriverà 
giornalmente, e distintamente tutte 1’ entrate così di 
robe, come di danari , che riceverà, e parimente le 
spese che farà di giorno in giorno. II qnal libro per- 
ciò anco si chiamerà il Giornale. Nell’ altro libro 
similmente noterà tutte l’ entrate , e spese del Mo- 
nastero cavate dal primo libro sotto i proprii , e 
distinti suoi titoli, il qual libro si chiamerà il libro 
Maestro dell’ entrate , e spese del Monastero. Nel 
terzo libro si noteranno lutti i crediti , e debiti del 
Monastero con tutte le circostanze delle persone , 
tempo , e causa , perchè si riscuoti, o paghi , onde 
anco si chiamerà libro dei Creditori, e Debitori. E di 
tutti questi Libri si potrà estrarre la forma chiara , e 
distinta da quelli de’ nostri Padri Canonici Regolari La- 
teranensi sotto la cura de’ quali noi viviamo. 

Se la Madre Fattora sarà trovata che maliziosamen- 
te non abbia posto ai Libri fedelmente , ed intera- 
mente tutte l’ entrate del Monastero , ovvero che 
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falsamente abb ia accresciuto , e posto «li pii alla 
spesa , sia privata dell' Officio , e insieme di voce 
attiva , e passiva in perpetuo. 

La medesima Madre Fatlora non doni , non venda , 
non compri, non dia , nè riceva danari in prestito senza 
il consiglio, e la licenza della R. M. Abadessa, la quale 
in tutte le cose deve onorare, ed obbedire. Le altre Offi- 
ciali che anno dipendenza dall' istessa Madre Faltora , 
come Granare , Canevare , Dispensiere , Cucinare , e 
simili avranno da servare i suoi ordini , ed rendere 
a lei conto nelle cose spettanti al suo officio. 

Una volta almeno al mese renderà conto deU’entrate, 
e spese del Monastero avanti alla R.M. Abadessa, ed alle 
Madri Ragionate , o Discrete deputate, ed elette a tale 
officio , e dovranno essere delle più vecchie, e più pra- 
tiche delle cose del Monastero, e la detta R. M. Aba- 
dessa dovrà chiamare , e vedere questi conti alla 
presenza delle sudette , sotto pena di essere grave- 
mente ripresa , e punita al tempo delle Visite. 

Bisognando le sarà dato una Coadiulrice , e Com- 
pagna , la quale dovrà massimamente aiutarla a 
scrivere , e trasportare ai libri le liste , che di setti- 
mana in settimana andrà facendo la medesima Ma- 
dre Fattora di ciò che riscuoterà, e spenderà, ed a 
questa si potrà dare il titolo di Cancelliera , la qua- 
le aiuterà nello scrivere anco la R. M. Abatessa , 
quando ne avrà il bisogno per se, o per lo Monaste- 
ro. £ questa terrà ancora conto di tutte le Scrit- 
tore del Monastero, delle quali farà inventario in un 
libro appartato. Ed occorrendo darne fuori alcuna , 
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sempre ne farà memoria per farla poi rimettere al suo 
luogo, siccome anco farà nota di tutti gli istrumenti , 
che si faranno alla giornata , ed anco di tutte le ri- 
soluzioni , che si faranno nel nostro Capitolo. 

Procurerà la M.Faltora, che la Casa sia provvista di 
tutte le cose necessarie per sostentamento delle Mona- 
che, e le farà comprare in tempo debito ; avendo l’oc- 
chio sempre alla necessità delle persone particolari , 
provvedendo con sollecitudine ai bisogni delle povere 
vecchie, deboli, ed inferme con ogni carità, ed amore. 

Si ricordi poi per suo proprio servizio di tempe- 
rare in modo le azioni , e le fatiche esterne , che 
trovi anco tempo alle orazioni , alla meditazione ed 
alle opere spirituali: Fide ne nimium prò lemporalibus c ^ f \^ 
desudet, et in spiritualibus exercitiis te negligas. Scris-P" 1 * 1 *- 
se Tommaso Campense pure ad un Fattore de’ nostri 
Canonici Regolari, cioè guarda bene, che mentre tu 
ti affatichi di soverchio, e sudi nelle cose temporali, 
che non dispreggi te stessa negli esercizii spirituali. 

Delle Ragionale , o Discrete. 

Capitolo IX. 

Dal Capitolo parimente dovranno essere elette due, 
ovvero tre Ragionate, o Discrete delle più mature , 
e gravi Sorelle del Monastero, ma prudenti, ed ac- 
corte , zelanti del servizio pubblico , e pratiche dei 
Conti , e de’ negozii dell’istesso Monastero per esami- 
nare i libri, e vedere come cammini il governo lem- 
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porale. Queste almeno una volta il Mese alla presen- 
za della Superiora, ed ìd compagnia della Faltora, co- 
me si è detto di sopra, esamineranno diligentemente i 
libri delle ragioni , e de’conti, e cosi anco l’entrate, e 
tutte le spese fatte. Siccome anco alla loro presenza 
gli altri Ministri, ed Agenti del Monastero, i quali anno 
la cura fuori de’beni , e delle possessioni dovranno da- 
re i loro conti , e se saranno scritti dovranno ve- 
derli , ed esaminarli. Alle medesime Ragionate ap- 
parterrà non solo di notare con diligenza se tutte 
l’entrate, e spese saranno notale fedelmente, e chia- 
ramente sotto i loro titoli distinti ; ma anco di av- 
vertire se le Amminislratrici avranno fallo spese su- 
perflue , ovvero proibite dai nostri ordini , se a- 
vranno tolto danari in prestito , o contralti debiti ; 
e ritrovando cose tali ne dovranno dar parte al no- 
stro Capitolo , ed anco al nostro proprio Superiore, 
acciò si possa provvedere, e non lasciare, che tali 
disordini si vadino aggravando. E non facendolo sa- 
ranno rimosse dall’ officio come negligenti , e poco 
zelanti del servizio del loro Monastero, e punite an- 
co gravemente nel tempo delle Visite. 

Alla fine dell’ anno vedranno esattamente tutti 
i libri , osserveranno se le somme saranno giuste, e 
se confronteranno insieme l’entrate, e spese del Gior- 
nale con quelle rapportate al libro Maestro. E se tro- 
veranno , che i detti libri, e conti siano giusti , nè 
contengano, errore li sottoscriveranno di loro pro- 
pria mano, e gli approveranno , e ne daranno re- 
lazione al Capitolo, acciò tutte le sorelle sappiano co- 
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me passano le cose del Convento. Useranno anco di- 
ligenza di vedere, se il Monastero avrà Depositi, o 
scorte per sussidio, e per portare innanzi le proprie 
entrate per venderle a tempo opportuno ; e se tali 
danari saranno lasciali alla fine dell’ anno in pecunia 
numerata , o almeno in crediti reali , e esigibili. Co- 
sì puranco sarà debito dell’ officio loro di vedere al- 
lora le cose, che si lasciano in sussidio dell’ anno se- 
guente, come grano, vino, olio, sale, cacio , legna, 
e notare la loro misura, quantità, e qualità, e se i 
mercadanti, salariati, ed altri che servono il Mona- 
stero saranno stali pagati, e soddisfatti ; delle quali 
cose tutte dovrà essere informato il medesimo Capi- 
tolo con verità , e sincerità senza passione alcuna. 

Sarà anco pietosissimo loro officio di osservare, se 
si fanno le consuete elemosine a’ Poveri , ed esorta- 
re le Amministratrici non essere avare a Cristo , il 
quale va mendicando nei medesimi poveri , ed essere 
loro liberali delle reliquie almeno, che avanzano alle 
mense, e farle dare alle Portinare acciò le dispen- 
sino con I’ esempio illustrissimo di quei Canonici Re- 
golari sempre benedetti, i quali di molto buonavo- 
glia elessero per Fattore de’ loro tempi il nostro Tom> d “™' in 
maso Campense ; perchè lo vedevano molto inclinatoti*» 
all’ elemosina , e molto liberale verso i poverelli. 

Della Depositaria , e Deposili, che si hanno a fare. 

Capitolo X. 

Così dovrà anco eleggersi dal medesimo nostro Capi- 
li 
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tolo una Depositaria appresso della quale si custodi- 
anno tulli i danari, che sotto qualsivoglia titolo en- 
treranno nel Monastero in una cassa comune serrata 
con due differenti chiavi, una delle quali sarà tenuta 
dalla R. Madre Abadessa , e 1’ altra dalla Deposita- 
ria istcssa , e la cassa suddetta starà sempre nella 
Camera, o Cella della medesima Madre Abadessa. La 
Depositaria avrà un libro particolare , nel quale scri- 
verà tutti i danari, i quali riceverà da custodire, 
siano o dell' entrate ordinarie del Monastero, o di la- 
vori comuni , o di dozzine , ovvero elemosime, o di 
che si voglia sorte ; notando in che giorno, e da chi 
avrà ricevuto i delti danari, che darà alla Madre Fat- 
tora da spendere , o pure ad altre persone d’ordine 
della R. Madre Abadessa , ricevendone polizza per 
conservarla in Glza. 

I Depositi fatti , o delle doti delle Sorelle , ovvero 
per beni immobili venduti , i quali si dovranno in- 
vestire, o fatti in qualsivoglia altro modo siano con- 
servali realmente, ed interamente in buona pecunia 
numerata , nè si permetta , che nè in lutto , nè in 
parte siano distratti, e consumali. £ se la Superio- 
ra ne tenesse bisogno per qualche urgente necessità 
del Monastero , non se ne possa prevalere senza la 
licenza del nostro Superiore , e Capitolo , che non 
dovranno acconsentire , se non con patto, e sicurez- 
za di rimetterli compitamente fra tempo convenien- 
te. E così si dovranno anco conservare intatti i sus- 
sidii , o scorte del Monastero , nè permettere , che 
siano consumate dalle Superiore sotto qualsivoglia 
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pretesto, se non occorresse qualche caso necessario, 
o molto utile al Monastero da prevalersene, il quale 
dovrà essere approvato dal Capitolo. 

Nel medesimo libro la Depositaria dovrà anco no- 
tare tutti i danari, che riceverà per rispetto delle So- 
relle in particolare siano danari, o di livelli, o do- 
nali, o dati per elemosina, o per lavori fatti, o di qual- 
sivoglia sorte, essendo ciascuna Sorella tenuta di de- 
positarli , come si è ordinato nel Capitolo della Pro- 
prietà nella Prima Parte , e li noterà in questa ma- 
niera. Scriverà di sopra nel mezzo del foglio alla 
parte sinistra cosi. R. Madre Abadessa , poi sotto 
la stessa Madre Abadessa noterà di sua mano. Ai 
tanti del tal mese, ed anno io consegnai alla Depo- 
sitaria tanto, o metter fuori la partita. Poi nell’ altro 
foglio all’incontro alla destra noterà successivamente 
tutto quello , che riceverà dalla stessa Depositaria 
per spendersi nei suoi bisogni. E così scriverà nel 
medesimo modo il nome di ciascuna Sorella Canoni- 
ca , e Conversa in particolare. E se alcune di quel- 
le , che depositeranno, o riceveranno danari non sa- 
pranno scrivere , faranno scrivere ad altre per loro. 
Dovendo però avvertire la stessa Depositaria di non 
ricevere mai , nè sborsare danari ad alcuna , se non 
con licenza della R. Madre Abadessa. E se la stessa 
Depositaria si lasciasse di modo accecare dal Demo- 
nio, che precipitasse nell’ indegno vizio dell’infedeltà, 
non rassegnando fedelmente, ed interamente tutti i 
depositi affidati nelle sue mani, resti per sempre priva 
di voce attiva , c passiva , c venghi anco punita più 
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gravemente al tempo delle Visite secondo la qualità, 
e gravità del suo delitto. All’incontro sappia, che eser- 
citando tale officio con quella integrità , che si con- 
viene , e servendo con ilarità d’animo, con pazienza, 
e con carità alle sue Sorelle , sarà anco copiosamente 
rimunerata da quel misericordioso Signore , il quale, 
come attesta l’Apostolo S. Paolo, dà a ciascuna per- 
sona la mercede conforme alla sua propria fatica : 
ì. cor .i Unusquisque aulem propriam mercedem occipiti secun- 
dum suum laborem. 

Delle ascoltatrici. 

Capitolo XI. 

Il Santo Profeta Abacuch parlando del Demonio la- 
sciò scritto , eh’ egli si pasce volentieri di vivande 
Abac. i. squisite, e dei cibi eletti: Pars eius , et cibus eius 
tleclus , volendo darci ad intendere, come espongono 
diversi dottori , che poco si cura di tentare persone 
infedeli , Turchi , e mali Cristiani , poiché questi 
già sono suoi , e vivono conforme al suo volere; ma 
che pone grandissimo studio , e diligenza in tentare 
le persone giuste , destinate a servire Iddio, e quelle 
che vivono santamente , onde anco David rivolto a 
rsai. ss.Dio dice con molto affetto : Custodi animam meam , 
quoniam ego sanctus sum. Custodite Signore 1’ anima 
mia , perchè io sono santo , sapendo che quanto piìk 
uno è santo, tanto più è tentato dal Demonio , ed ha 
bisogno di maggiore custodia. 

Però alle sorelle per custodirsi , non solo caste , 
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ed inviolate di corpo , ma anco monde , e pure di 
mente , non basta la Clausura , alla quale siamo ne- 
cessariamente obbligate, con tanti vincoli di precetti 
e di censure, ma conviene anco fuggire l’essere Ami- 
che dei Parlatori, le parole vane, ed oziose, le fa- 
migliarità, e le conversazioni delle persone estranee, 
nelle quali un giorno si perde il proprio riconosci- 
mento , nell’ altro il silenzio , nell’ altro la devozio- 
ne, ed alla fine scorre pericolo anco la Castità den- 
tro nell’anima , la cui purità è molto più necessaria, 
che quella del corpo. Onde la Monaca non ha luogo 
più sicuro , che quello della Cella , della ritiratezza, 
dello stare segreta in sacra solitudine amica della quiete, 
e madre della devozione; là dove la turba conturba, e 
la conversazione è la Cameriera della rilassatezza. 

Quindi per rimediare a tutti i pericoli , e disor- 
dini, che possono occorrere, ed anco non solo al male, 
ma anco alla sospizione del male , vogliono gli or- 
dini di Roma , e tanti Decreti dei Concilii Provin- 
ciali , e Diocesani , ed i comandi ancora dei nostri 
proprii Superiori, che niuna delle Sorelle presumi di 
parlare con gente fuori del Monastero , nè a Porle, 
nè a Parlatorii , nè a Rote , nè altrove senza licen- 
za , nè senza la compagnia d’una almeno delle de- 
putale Ascoltalrici ordinarie , o essendo e se impe- 
dite di un’ altra , che le venghi assegnala dilla Re- 
verenda Madre Abadessa. 

Queste Ascoltalrici dovranno essere persone gravi, 
fedeli , timorate di Dio , zelanti del suo onore , ed 
anco della reputazione del Monastero, le quali quando 
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saranno ricercate d'ordine della Superiora , andranno 
con ogni prontezza ad ascoltare, ed assistere alla So- 
rella , mentre nel Parlatorio ragionerà con altre per- 
sone fuori , e staranno attente a quanto si dirà, nè 
mai la lasceranno sola , e bene sarà espediente, che 
non si lascino vedere ; si porranno nondimeno tanto 
vicine , che possano intendere chi parla , e chi ri- 
sponde. Non permetteranno che si ragioni così piano, 
che venghi defraudato il fine di una legge, ed ordi- 
ne sì santo; perchè come scrisse S. Geronimo nella 
sua Regola , quelle parolelte segrete non mancano 
di sospetto. Se udissero, che si mettessero in campo 
ragionamenti vani , ovvero oziosi , e infruttuosi cer- 
cheranno con destrezza di troncarli , e ne farà segno 
alla sorella che parla , la quale se in ciò si mostrasse 
disobbediente, dovrà farle la debita correzione, e non 
emendandosi avvisare la Rev. Madre Abadessa, aceiò 
per altre volte non sia facile in darle la licenza. E 
si ricordi una parte , e l’ altra , di non riferire tutto 
quello che avranno sentito nell’udienza, acciò essen- 
doci noi ritirate qua dentro per sequestrarci dal mon- 
do , con questa strada non s’introduca di nuovo nel 
Monastero il mondo stesso. 

Ogni Sorella in simile occasione fuggirà i ragio- 
namenti lunghi , superflui , leggieri , e vani , e si 
guarderanno di trattare di cose mondane, e secola- 
resche, nè si mostreranno curiose, od ansiose di sa- 
pere tutti i fatti delle Case loro, e dei parenti, poi- 
ché la Monaca , che brama il suo profitto procurerà 
di troncare le conversazioni , c visite inutili , e di 
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mischiarsi manco che può nelle cose di carne, e di 
sangue , e rassomigliarsi al Sacerdote Meichiscdech , uebr. 7. 
del quale è scritto; che fosse senza parenti, e ge- 
nealogia. E nelle Visite quando saranno necessarie 
dovranno portarsi con modo tanto religioso nei loro 
costumi , e parole che le persone secolari parlino da 
loro non scandalizzale , ma edificate. 

Nel parlatorio degli uomini vi sia , o la grata di 
ferro minutamente pertuggiata, ovvero una tela nera 
inchiodala , acciò le Sorelle non possano nè vedere, 
nè essere vedute , e questa era invenzione usata fino 
al tempo di S. Geronimo ; nè si permetterà che si 
levi detta tela , se non per il Padre , o Fratelli , o 
Parenti bene stretti, e di buona fama. Ed acciò que- 
sto ordine non paia strano , e rigoroso ci serva l’ e- 
sempio notabile del nostro Concanonico Matteo Bosso, rpist a. 
il quale per la sua molta bontà , e dottrina fu de- 
stinato dalla Sede Apostolica per Riformatore di Mo- 
nache. Questo dunque scrivendo ad una Monaca di 
Verona chiamata Isotta Nogarola, prima la loda molto 
della sua devozione , e dello studio , che faceva nelle 
lettere , e poi se le offre in tutto , ma soggiunge , 
riservo però il non volerti vedere, nè parlare, per- 
chè io sono uomo , e tu sei donna. 

Delle Porlinare , e Rotare. 

Capitolo XII. 

Avrà necessità grande la reverenda Madre Abadessa 
di matura considerazione , e di consigliarsi ben bene 
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prima che fare la elezione delle Portinare, e Rotare; 
poiché essendo queste destinate si può dire a stare 
quasi di continuo ai confini del mondo , a trattare 
con le persone secolari , a ricevere tutte le imbasciate, 
e a dare le risposte , ed essendo esse può dirsi anco 
la lingua , e la bocca di tutto il Monastero , bene 
è ragione , che per onore di Dio , per edificazione 
del prossimo , e per nostra comune reputazione do- 
vendosi affidare nelle loro mani un officio di tanta 
importanza , queste siano donne gravi , di età ma- 
tura , di vita esemplare , discrete, prudenti , e pa- 
zienti acciò della bontà di queste , le persone che 
tratteranno con loro abbiano a formare buon concetto 
e ad avere buona opinione anche di tutte le altre loro 
Sorelle. £ se appresso le sudette condizioni avessero 
anche quella delle Marie, delle quali dissero quei due 
luì. 24 . Discepoli , che andavano in Emaus : Sed quaedam 
mtdieres terruerunl nos, cioè qualità e proprietà d’in- 
timorire in alcune occasioni , e di spaventare gli uo- 
mini, non sarebbe se non di molta utilità, e servizio. 

Ora l’ officio loro sarà di custodire la Porta con 
ogni diligenza possibile , la quale dovrà essere sicu- 
ra, e forte, ed avere anche due buoni catenacci con 
due ferrature , e chiavi diverse , e con ambidue si 
chiuderà di notte, ed una delle chiavi si porterà alla 
Rev. Madre Abadessa, e l’altra resterà appresso la 
Portinara maggiore. La porta si chiuderà la sera al 
suono dell’At’e Maria , e si aprirà la mattina , non 
prima , che sia levalo il Sole. Si guarderanno le Por- 
tinare fra il giorno , come da errore gravissimo di 
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non lasciare mai la chiave nella porta, ma sempre 
1’ avranno seco sotto i loro occhi; nemmeno di dar- 
la a qualsivoglia altra Sorella per proprio commo- 
do , o per dare gusto ad altre, sotto pena di essere 
gravemente corrette, e punite. Nè mai si dovrà a- 
prire per cose, che possono passare per la Rota, nè 
per ragionare con persona alcuna. Ed occorrendo 
di aprirsi la Porta per alcuna necessità le Portinaro 
non parlino, nè quivi lascino fermare alcuna Mona- 
na a parlare, benché fosse accompagnata. 

Quando dovrà entrare in Casa il Medico, Barbiere, 
Lavoratori, o altri secondo gli ordini, e con le debi- 
te licenze in scritto de’ Superiori, prima che si apra 
la Porta, dovranno le Portinare aspettare, che venghi- 
no le Sorelle deputate ad accompagnare queste tali 
persone, nè apriranno, che non siano due presenti; nè 
alcuna ardirà di comparire per accompagnare, o per 
parlare con li delti secolari, quali entrano nel Mona- 
stero , se non sarà deputala a questo carico dalla R. 
Madre Abadessa. E dovendo entrare uomini in Casa, 
una delle Portinare dovrà darne segno col suonare un 
Campanello destinato a questo effetto , acciò le So- 
relle si possano subito ritirare senza essere vedute. 

Tutte le cose, che si riceveranno, o daranno fuori 
come cose mangiative, presenti, panni, lavori, lette- 
re, ambasciate, passeranno per le mani delle Porlina- 
re, e Rotare , ed esse del tutto daranno parte alla 
Madre, e le consegneranno il tutto , nè disporranno di 
dette cose con le particolari senza averne prima da 
lei la debita licenza , poiché conforme alla Regola 
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del nostro Padre S. Agostino niuna può dare, o ri- 
cevere cosa alcuna senza* licenza della Superiora. 
Così senza la medesima licenza non chiameranno mai 
Monaca alcuna nè alle Porte , nè alle Grate , nè 
senza questa riceveranno in Casa robe , e casse dei 
secolari per governarle , e custodirle. 

E perchè il negozio di fare , che le Porte siano 
bene custodite è gravissimo ed importantissimo, rin- 
chiudendosi nel Monastero tante Vergini , le quali 
Mau. ìs.nel Vangelo vengono rassomigliate ad un tesoro, an- 
zi all’ istesso Regno de’ Cieli , però la Rev. Madre 
Abadessa vada spesso in persona visitando le delle 
Porte , e vedendo , se circa di esse si osservano gl» 
ordini sudetti, e pensi, che siccome sarebbe cosa de- 
gna , e conveniente, che questo Monastero fosse si- 
mile ad un Paradiso terrestre, acciò tante sue figlie, 
e serve di Dio vi potessero godere tutte le commo- 
dità possibili, ed ogni onesta, e religiosa ricreazio- 
ne, così sarebbe gran bene, che alla custodia della sua 
Gen. 3. Porta , come anco a quella del Paradiso terrestre 6Ì 
trovasse un Cherubino con la spada tagliente , ed 
infocata nelle mani , che la custodisse, e difendesse. 

Delle Sagrestane. 

Capitolo XIII. 

L officio della Sagrestia è uno dei principali, che 
De tirai. siano nella Chiesa di Dio , onde i sacri Canoni at- 
iiue.' testano, che l’alma Madre Chiesa sta appoggiala so- 
pra queste tre principali Colonne, Archidiacono, Ar- 
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ciprele , e Sacresta. Però la R. Madre Abadessa 
dovrà procurare di appoggiare queslo officio a per- 
sone, le quali siano dotate di tale bontà, devozione, 
zelo, e diligenza , che siano giudicate degne di po- 
tere affidare nelle loro proprie mani la cura della 
Casa di Dio. 

11 numero delle Sagrestane si rimette all’ arbitrio 
della suddetta Madre Abadessa, la quale dovrà sti- 
mare buonissima regola di non moltiplicare le Of- 
ficiali senza necessità ; ma assegnare ad ogni officio 
quelle sole, che possano bastare per esercitarlo bene. 
Queste avranno cura diligentissima , che la Chiesa , 
e la Sagrestia , e tutta la supeilettile Ecclesiastica 
sia conservata monda, e decente quanto sia possibi- 
le. Che lutti i paramenti dovendo servire in azione 
tanto grande , e santa siano conservati politi, e che 
si provveda, e si supplisca di nuovo di quelli che bi- 
sognano conforme alla possibilità. Sarà loro pensie- 
ro di ricordare al R. Padre Confessore , se ne fa- 
cesse bisogno, che ogni quindici giorni almeno rinno- 
vi il Santissimo Sagramento dell’ Eucaristia , e che 
avanti all’ altare , ove è collocato , arda di conti- 
nuo , e stia accesa la lampada d’olio purissimo. Che 
le Reliquie de’Santi siano custodite in Tabernacoli , 
e vasi decentissimi con venerazione degna dei meriti 
loro , ed occorrendo di mostrarle, sempre si accen- 
dino almeno due cerei avanti di loro. Faranno mu- 
tare le sacre vesti , ed ornamenti dei Sacerdoti , c 
degli Altari conforme al rito della Chiesa , ed alla 
qualità de’ tempi , e delle feste. 1 panni di lino, lo- 
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vaglie , Camici , Colle, ed altri faranno che sempre 
siano mondi, e candidi. £ quando sarà il bisogno, 
farli lavare , racconciare , e rifare, non permetten- 
do che cosa alcuna si guasti , o vada a male. 

Avranno due distinti InveDtarii , uno delle cose 
preziose della Chiesa , e delia Sagrestia , come so- 
no Croci, Calici, Candelieri , Lampade , ed altre co- 
se d’ oro o d’argento : ed un altro di tutti i para- 
menti solenni, e feriali, biancheria, e di tutta la sup- 
pellettile , che serve quotidianamente agli usi ne- 
cessaria Ed una copia di delti Inventarli si conser- 
verà appresso una delle Superiore , atciò con que- 
sta si faccia sempre la consegna nel principio, che 
riceveranno l’officio, e la riconsegna nella fine quando 
lo rinunzieranno ad altre , con notare tolto quello si 
sarà aumentalo sotto di loro, o diminuito. Nè potranno 
prestare cosa alcuna nè grande, nè piccola attinen- 
te alla Chiesa , o Sagrestia senza licenza della Re- 
verenda Madre Abadessa. 

Non permetteranno che alcun Sacerdote dal R. P. 
Confessore , e Cappellani ordinarli in poi dicano la 
Messa senza speciale licenza del nostro Superiore. 
Non parleranno con li Cappellani , nè con Ministri 
se non per mera necessità dei paramenti , od altri 
bisogni spettanti ai divini officii. Non useranno, nè 
lasceranno usare la Rota della Chiesa ad altro effetto , 
che per quelli per li quali è fatta, di dare, e rice- 
vere i paramenti , e le cose attinenti al culto di Dio. 

Avranno di dentro una Tavoletta, nella quale sarà 
descritto il Catalogo di tulle le obbligazioni di messe, 
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ed officii, e cercheranno di far soddisfare a tulle nei 
giorni determinali. Cosi anco avranno l’altra Tavolet- 
ta , nella quale sarà notato di tempo in tempo per 
tutto 1* anno a che ora si dovranno sonare i divini 
officile serberanno i detti ordini irrefragabili. Dovran- 
no poi usare particolare cura nel sonare alle debite 
ore il matutino, ed essere diligenti, e vigilanti in ri- 
svegliare le Canoniche , e chiamarle a benedire , ed a 
lodare Iddio, ricordando loro, che il Coro è un Pa- 
radiso , e che il frequentarlo con divozione, e rive- 
renza è una vita Angelica. 

Delle Infermiere. 

Capitolo XIV. 

Non ha dubbio alcuno, che l’esercizio delle Infer- 
miere è assai laborioso , e rincrescevole; ma è pe- 
rò anco vero, eh’ esso è altrettanto meritorio, e de- 
gno di grandissimo premio appresso Dio , il quale 
sopra modo si compiace di vedere usare tanti atti 
di umiltà , e di carità intorno alle povere inferme. 
Però per tale officio dovranno essere elette persone 
discrete, pazienti, amorevoli, caritative, e tali anco- 
ra , che possano fare le fatiche necessarie , e ve- 
gliare quando bisogna. 

Le Sorelle che saranno destinate all’ Infermeria 
pongano studio , che siano puntualmente osservate 
tutte le regole date nella prima parte, nel Capitolo 
della cura diligente, che si à d’avere delle persone 
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inferme. Ammalandosi alcuna Monaca facciano che 
si chiami il Medico per tempo , ed una di loro al- 
meno stia presente alla visita dell’ istcsso Medico per 
intender bene le cose , che saranno ordinate, e sia 
cauta, che non si tralasci cosa alcuna, o venghi mu- 
tata, o sia data fuori del tempo da esso ordinato, tan- 
to circa ai cibi , quanto ai medicamenti , facendo 
che tutte le cose siano buone, e ben preparate. Sen- 
tendo il segno del Medico saranno pronte le Infer- 
miere per riceverlo, ed avendo osservato con isqui- 
sita diligenza gli accessi del mule, e delle febbri , o 
così i decrementi con tutte le altre alterazioni, ed ac- 
cidenti a lui succintamente riferiranno il tutto. Pro- 
cureranno che si provvegga a tempo debito delle co- 
se necessarie per le ammalate, avvisandone chi farà 
bisogno, e ricordandolo, o facendolo ricordare più 
volte, poiché in materia di servire Inferme un poco 
d’ importunità è virtù opportuna. Saranno diligenti 
in tenere tutte le cose nette , e specialmente le Ca- 
mere delle ammalate scopandole con diligenza , e 
purgandole da ogni immondizia, e male odore, che 
si generasse dall’ infermità, o da altra causa. Si mo- 
streranno colle Inferme sempre di viso allegro, usan- 
do parole , ed atti amorevoli, e piacevoli senza di- 
mostrare mai tedio alcuno della loro infermità , o 
della propria fatica , e procureranno , che siano vi- 
sitate frequentemente da quelle Monache , che sono 
a loro più grate, ed accette, poiché tutte le sudettc 
cose serviranno di rimedii molto opportuni per sol- 
levarle dal male. Ma siano caute, che nè esse, nè 
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le Assistenti attendino a compiacere le Inferme di cose, 
che possano essere loro di nocumento. Ma che tutte 
le cose venghino disposte col consiglio della Supe- 
riora, e del Medico. 

Le medesime Infermiere dovranno anco tener conto 
delle Convalescenti, che non ricadino per qualche di- 
sordine, sino a che siano confermate, e saranno trat- 
tenute nell’ Infermeria finché possano vivere come l’al- 
tre alla vita comune . Cosi anche avranno buona cura 
delle indisposte , o per vecchiezza , o per debolezza 
di forze , ricercando da loro il suo stato con dili- 
genza , e provvedendo a tutte conforme ai loro biso- 
gni , avvertendo però , che non si ha da compiacere 
a gusti , ne ad appetiti , ma sì ai bisogni , che siano 
veri , e reali. 

Sopra ogni cosa le medesime Infermiere soppor- 
tino pazientemente le molestie , e le difficoltà , le 
quali occorrono alle volle nella cura delle Inferme, 
pensando fra se stesse , che N. Signore ha posto 
questa carità per una dell’ opere principali della mi- 
sericordia , la quale se sarà esercitata come si con- 
viene , le stà preparata quella mercede , di cui fu 
detto dal medesimo Cristo : Venite benedicti Patrisum. 
mei , possidete paralum vobis regnum a constitulione mun- 
di , quia in/irmus fui , et visitasti me. Sicché ter- 
ranno questo pensiero fisso nella mente , che servendo 
alle Inferme servono a Cristo medesimo , che allora 
faranno più volentieri , e più compitamente il debito 
dell’ officio loro. 
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Degli Officii del Monastero in comune. 

Capitolo XV. 

Molti altri ministeri , e officii sono necessari in una 
casa , o Monastero numeroso , quale è questo nostro. 
Onde per provvedere bene a tutti in universale, giac- 
ché sarebbe cosa tediosa a parlare di ciascuno in 
particolare , basterà dire , che ciascuna Canonica 
o Conversa faccia prontamente, o volentieri quell’of- 
ficio , che a lei sarà imposto dalla R. Madre Aba- 
dessa, che il tutto camminerà felicemente bene, e cosi 
deve fare, perchè è tenuta ad obbedire, e così è te- 
nuta a fare , perchè la via sicurissima di andare al 
Cielo per una Religiosa è Io stare in obbedienza, vi- 
vere sotto la disciplina, non usare la propria liber- 
tà , ma sottomettersi perfettamente alla Superiora per 
Dio, il quale è causa , e ragione sufficiente per obbe- 
dire ai nostri Prelati a noi dati dalla divina sua 
provvidenza , e nessuna Religiosa vive così quieta- 
mente , nè muore così sicuramente quanto la vera 
obbediente, e soggetta in tutte le cose a Dio, ed alle 
sue Superiore, le quali ha da stimare per Vicarie del- 
1* istesso Iddio in quel tanto , che le comandano. E 
se nelle cose comandate considererà il divino bene- 
placito , 1’ anima sua con gran diletto le ossequierà 
tutte riverentemente , e lietamente. 

Però quella, che sarà deputata di servire alle So- 
relle, e al Comune in qualsivoglia officio stimi d’es- 
sere da Dio eguagliata agli Angeli , de’quali si leg- 
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ge, che sono da lui mandati in ministero, ed a servire 
quelle Creature, che sono destinate ad avere 1' ere- 
dità di vita eterna, nè dovrà andare cercando di a- 
dempire la sua volontà più tosto in fare questo, che 
quell’ altro officio, poiché della sua volontà è molte 
volte proprietaria, ed ingiusta. E sebbene l’officio impo- 
sto dall’obbedienza fosse vile ed abietto, il premio non- 
dimeno sarà quello della gloria del Cielo, perchè non 
può mentire chi disse: Volo Pater ut ubi ego sum, 
sii, et minister incus. E la perfezione dell’ opera con la 
quale s’acquista questa gloria consiste nell’alienazione 
d’ ogni propria sua volontà. 

Siccome dunque le Sorelle non hanno da procurare, 
nè desiderare alcun officio, o ministero, perchè sia più 
degno, ed onorato degli altri , per fuggire la superbia; 
cosi non hanno da rifiutare qualsivoglia officio , benché 
basso , e faticoso , che loro venga imposto dalle Su- 
periore per non fare contro l’ obbedienza , e per non 
perdere il gran merito , che acquistano , facendolo vo- 
lentieri per amore di quel Cristo Nostro Signore , il 
quale per noi non stette mai in riposo; ma sempre 
in continue fatiche, e sudori. Se dunque alcuna ricu- 
serà 1’ officio a lei imposto dall’obbedienza, faccia una 
pubblica disciplina in refettorio , e se sarà contumace 
sia punita con le pene tassate alle disobbedienli. 

Delle Sorelle Converse , e dei loro esercisti. 

Capitolo XVI. 

Se Marta nella santa casa del fratello Lazaro non 
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avesse servito, faticato, e provveduto delle cose ne- 
cessarie alla fragilità del corpo umano , Maria non 
avrebbe potuto così bberamente attendere alle cose 
divine. E se Marta non avesse voluto disporre le 
cose esterne, Maria non si sarebbe potuto occupare 
nelle meditazioni interne; sicché la sollecitudine rin- 
crescevole a Marta favoriva la solitudine dilettevole 
a Maria. Nè però ha da essere spreggiata Marta , 
nè giudicata manco santa , perchè si occupa in cose 
transitorie, cd in materie vili; ma più tosto si ha da 
pensare , quante belle occasioni dia a Maria di con- 
templare con la umiltà della servitù sua. £ che seb- 
bene essa procura , dispensa , e custodisce le cose 
esteriori , che nondimeno nell’ interno del suo cuore 
tutto il suo fine è il medesimo Cristo Signor No- 
stro da lei amato , e servito. 

Ora questo deve grandemente rallegrare , e con- 
solare nel nostro Monastero le Canoniche insieme , 
e le Converse. Le Canoniche vedendo di avere chi 
fatica per loro negli esercizii più vili, e più labo- 
riosi, e chi provvede, e prepara le cose necessarie 
al vitto umano, acciò esse possano con maggior quiete, 
e devozione attendere nel Coro a lodare Iddio , al- 
1’ orazione , alla lezione , alla meditazione. Le Con- 
verse poi sapendo esse ancora , che servendo nella 
sudelta maniera a tante serve di Dio con carità , e 
carità senza tristezza , e tedio vengono a farsi par- 
tecipi delle medesime buone operazioni , e meriti 
delle Canoniche istesse. Onde ciascuna di loro pnò 
dite con molta verità , ed umiltà di cuore quelle pa- 
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role di S. Clemente : Non meis merilis ad vos me s . cicm. 
misti Dominus veslris coronis parlicipem me fieri ; cioè, 
senza alcuno mio merito mi ha chiamata Dio a vi- 
vere fra tante Canoniche, e ad essere partecipe del- 
le loro buone operazioni, poiché mentre le Converse 
col loro ministero apparecchiano le vivande , e da 
mangiare , e da bere a tante spose di Cristo , le 
onorerà ancora , e le rimunererà come se avessero 
servito a se medesimo , e non a creature mondane: 

Si quis mihi ministraverit , onorificabit eum Pater meus, joan.ts. 
disse nel Vangelo. 

Però dovrà desiderare ogni Sorella Conversa , e 
procurare ancora , che siano a lei dati gli esercizii 
piò umili , piò vili , piò faticosi , e piò aborriti dal- 
le altre, e mostrarsi pronta ad aiutare le altre negli 
oflìcii sudetti, ed in oltre stimare grandi, ed onore- 
voli quei soli esercizii, che le saranno dati dall'ob- 
bedienza senza averci posto del suo una minima pa- 
rola , nè preghiera. Dovrà anche pensare, che seb- 
bene vedesse, che le altre Sorelle in casa attendessero 
ad altre opere , che fossero maggiori, e piò sante, 
ad ogni modo ella dovrà di buona voglia perseverare 
nel suo proprio officio , confidando sicuramente , che 
nessun altro officio , o esercizio potesse a lei es- 
sere piò utile , nè piò salutare di quello, al qualo 
si trova chiamata da Dio per mezzo della Supcrio- 
ra. Queste sono a punto parte di quelle degne con- 
siderazioni , con le quali quel gran servo di Dio Fra 
Giovanni detto Retici , fatto di ricchissimo meren- 
dante umilissimo cuoco fra Canonici Regolari , arrivò 
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in brevissimo tempo a grandissimi premii nel Gelo. 
aiOnde di lui medesimo rese così degno testimonio quel 
dem ^“"Venerabile Padre: Ulinam cum tali viro , et in tali 
slatu mori mihi contigisset. Dio volesse, che io fossi 
potuto morire con un tale uomo, ed in uno stato si- 
mile a! suo. 

Della Disciplina regolare e del modo di conservarla. 

Capitolo XVII. 

E dottrina di molti Dottori Santi , che i Superiori 
delle Religioni , e Monasteri abbiano a fare 1’ officio 
di due personaggi , cioè di Padre , e di Giudice. 
Come Padri hanno sempre d’ avere avanti gli occhi 
il bene particolare dei loro sudditi , e se per via se- 
greta hanno cognizione di qualche loro vizio, o er- 
rore , con affetto paterno vanno più tosto pensando 
al rimedio , che alla pena di esso. Onde anco il no- 
Cap. iiocStro Padre S. Agostino citalo nei Sacri Canoni in- 
22 ^ P q Ur ?.segnò ai Prelati , che più tosto affettassero il fare 
officio di Padre, che quello di Giudice. Ma è non- 
dimeno vero , che anche questo officio di Giudice di 
punire , di castigare , e di frenare dal male con le 
debite pene , e penitenze è anche molto necessario 
nelle Religioni contro i trasgressori dei proprii or- 
dini , e inslituli. Che però per mantenimento della 
disciplina regolare è utilissimo 1’ uso delle pene , e 
la severità del castigare gli errori ; sicché Disciplina 
regolare appresso di noi sarà una scienza pratica del 
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nostro instituto , un’ intera osservanza delle nostre 
leggi , dei nostri buoni costumi , delle nostre Costi- 
tuzioni , e poi dell’ uso delle penitenze in esse im- 
poste a chi le trasgredisce. 

Quindi il nostro famoso Tommaso Campense ci la-ui>. ij« 
sciò scritto , che la disciplina regolare se si osservabile."', 
vigorosamente conduce a gran perfezione, libera dal- 
1’ eterna dannazione, ed altamente corona nel celeste 
regno. £ S. Bonaventura ponendo la differenza, che 
si trova fra le religioni osservanti , c le rilassale dice, 
che per tutto si trovano degli errori , e delle imper- 
fezioni, ma che nelle osservanti chi rompe le leggi, e 
trasgredisce gli ordini è punito , e castigalo ; matrice de 
nelle rilassate si trascura , si dissimula , e con fa-scnpUm. 
ciltà grande si fa transito del tutto. Così dicono 
anche i Dottori , che 1’ essere una legge in viridi os- 
servanza, cioè verde, fresca, ed intera, come se fosse 
fatta allora , non è perchè da alcuni non venghi tra- 
sgredita ; ma perchè si tiene cura di castigar quelli, 
che la rompono, e trasgrediscono. Ma quando la legge 
si rompe a briglia sciolta , e la trasgressione non è 
punita , dicono , che non è in osservanza ; ma de- 
rogata , e abolita. Però la R. Madre Abadessa , o 
Madre Vicaria procureranno ad ogni loro potere di 
mantenere , e conservare a viva forza 1’ osservanza 
di queste Costituzioni , dalla quale dipenderà la sa- 
lute di questo Monastero , ed ogni nostro bene. E 
quando gli errori sono pubblici contro gli ordini, pub- 
blico anche sia il dirne la colpa , e la penitenza , 
che così salderanno le rotture , e manterranno la 
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Casa in osservanza. Là dove il trascurare, questo fa, 
che moltiplicano sempre più gli abusi, e le trasgres- 
sioni , e le penitenze della religione sempre più si 
rendono difficili. 

Il modo di mantenere questa disciplina, ed osser- 
vanza regolare sarà prima il zelo, ed ardente desi- 
derio , che le medesime Superiore avranno di con- 
servarla per gloria di Dio, per servizio pubblico del 
suo Monastero , e per beneficio particolare delle sue 
suddite , e della loro salute. £ servirà ancora gran- 
demente il loro buon esempio, e l’essere esse le prime 
all’ osservanza delle Costituzioni, perchè le opere delle 
Superiore sono tanti muti precetti, che fanno a’suddili. 
Ma perchè si trovano delle suddite ripugnanti ritro- 
se , e nemiche di questa disciplina regolare, che non 
rsai.ii8 si muovono dall’ esempio , nè dalla bontà delle Su- 
periore , però necessaria è ancora la disciplina : Bo- 
nilatem et disciplinam diceva David, e per disciplina 
s’ intende la punizione , e correzione. Onde anche 
rsai. 49 . nel Salmo ove si legge: Tu cero odisli disciplinam, 
un’ altra lettera dice : Tu cero odisli casligationem. 
Tu hai odiato la disciplina, il castigo. Abbia dunque 
a petto la R. Madre Abadessa in particolare di man- 
tenere questo uso santissimo, ed antichissimo di esi- 
gere le pene tassate negli ordini , delle quali si trat- 
terà nel seguente Capitolo. Laonde se quella sorella 
avrà fallalo , c trasgredito la tale ordinazione, subito 
le dica vedi la penitenza imposta a questa trasgres- 
sione , c si faccia senza replica , che così usava di 
fare il nostro Padre S. Agostino , come riferisce Pos- 
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sidonio; ma conchiuderemo con quello, che scrisse il 1 ." f i" s 
nostro Tommaso Campense in questo proposito: Dmo 25 - 
bona praetendit omnis regularis disciplina , ut s/o<u/aJ | . i ^ i , | .jj« 
dtltgenier servenlur, et negligentes prò suis culpis cor- cl,U3 c l - 
rigantur. La disciplina regolare pretende questi due 
gran beni, che gli statuti, ed ordini si osservino di- 
ligentemente , e che le negligenti per le loro colpe 
siano severamente castigate , e da questo dipenderà 
sempre ogni nostro bene. 

Della diversità delle Colpe , e del modo di punirle. 

Capitolo XVIII. 

Dalle sorelle , nell* anima delle quali regna la Ca- 
rità, ed amore verso Dio, sarà sempre stimata molto 
facile’, e soave 1’ osservanza di queste nostre Costi- 
tuzioni, ed Ordini. Nemmeno essa riuscirà difficile , 
ed aspra a chi possedesse il santo timore di Dio; ma A P w - 3 - 
per le persone tepide , che muovono insino l’ istcsso 
Cristo a vomito , perchè non sono , nè calde per 
amore , nè fredde per timore. Per queste è stalo 
necessario , che le leggi umane abbiano inventate , c 
tassate le pene, e mortificazioni temporali , acciò la 
vergogna almeno, ed il rigore di esse servisse di fre- 
, no , e di riparo alle trasgressioni degli stessi nostri 
ordini , ed inslituli. 

Benché dunque la cura principale delle Superiore 
abbia ad essere indrizzala a questo, che la discipli- 
na regolare sia più tosto coslodita , per desiderio 
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della salute eterna, che per timore delle pene, eie 
Superiore stesse abbiano da bramare d'essere più to- 
sto amate , che temute , come vuole la nostra Re- 
gola. Però affinchè sotto pretesto di clemenza , e di 
pietà i delitti non restino impuniti , ordiniamo , e 
vogliamo per ogni modo, che a ciascuna colpa s’ap- 
plichi con la debita giustizia , e misericordia la pro- 
porzionata medicina della corrispondente pena. E che 
non resti altrimenti in libertà della R. Madre Aba- 
dessa, nè della Madre Vicaria in sua assenza di po- 
ter dispensare le penitenze tassate nelle presenti no- 
stre ordinazioni. Anzi se per difetto delle sudette , 
non saranno osservate, dovranno le Sorelle nel tempo 
delle Visite agli esami , mosse da carità , e da 
zelo darne ragguaglio ai mollo RR. PP. Visitatori, 
acciò ne possano prendere le debile informazioni , e 
ritrovando in loro notabile negligenza, procedere con- 
tro di esse con li termini di conveniente giustizia. 
Nelle colpe però leggieri potranno le medesime Su- 
periore nsare il loro proprio arbitrio nel punirle con- 
forme alle regole della Carità , e della discrezione, 
e secondo che giudicheranno più espediente alla sa- 
lute delle loro suddite, restando salva la disposizione 
delle presenti Costituzioni. 

Quando dunque da esse nei delitti gravi sarà tas- 
sala qualche pena , costando del delitto, e della de- 
linquente immediatamente, ed irrefragabilmente detta 
pena dovrà essere posta in esecuzione. Se al delitto 
grave commesso non sarà tassata pena alcuna dalle 
Costituzioni il nostro molto R. P. Abate dovrà darla 
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esso, e bisognando ne formerà anche il processo, e 
verrà alla sentenza conforme alla qualità , e circo- 
stanza del delitto , ed usando i termini della ragio- 
ne , e della debita giustizia. Ma sopra il tutto si 
avverta , che degli errori, e delitti del nostro Mo- 
nastero se ne tratti con la maggiore segretezza , e 
cautela , che sia possibile al mondo , acciò non ven- 
ghino a notizia delle persone secolari, essendo la re- 
putazione di un Monastero di Monache cosa troppo 
fragile , e delicata. 

Si procurerà che nel Monastero stia sempre ap- 
parecchiata una prigione , la quale sia sicura ; ma 
però anco sana , nella quale saranno anche i ceppi 
per ogni bisogno. È vero che mentre si tratterà di 
simili castighi , la Reverenda Madre Abadessa non 
dovrà venire a tali esecuzioni senza licenza, ed or- 
dine dei nostri Superiori. Se alcuna sorella arriverà 
a stato di tanta miseria , e cecità , che nella Reli- 
gione si acquisti il nome d’ incorrigibile , che sarà 
quando per tre volte sarà stata convinta , e peniten- 
za t a di gravissimi errori , nò mai si sarà emendata, 
acciò questa con le sue male qualità , e pessimi co- 
stumi non contamini le altre , conforme al precetto 
delia nostra Regola , sia spogliata dai proprii abiti, 
e con veste rozza, e vile sia imprigionata, ove starà 
digiunando tre volte la settimana , e con perpetuo 
silenzio , sinché evidentemente si scopri , che si sia 
bene umiliala , e mortificata. 

La sorella poi, la quale sarà pcnitenziata per qual- 
che sua colpa prenda quella mortificazione dalla ma- 
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no di Dio con pazienza, ed umiltà, che così le ser- 
virà per soddisfazione delle dovute pene. £ si ricordi 
che come per andar bene un giumento , è necessa- 
rio il freno , la sferza , e Io stimolo , che così essa 
per istradarsi nella via dell’ osservanza religiosa ha 
necessità delle penitenze , le quali serviranno per fre- 
no , sferza , e stimolo alla sua sensualità ribelle. 

Del modo di ricevere le Visite dei nostri Superiori. 

Capitolo XIX. 

^oh è possibile di potere pienamente spiegare qua- 
li, e quante siano le utilità, e i frutti spirituali, che 
si raccolgono dalle frequenti , e diligenti Visite dei 
proprii Prelati , e Superiori. Ma bene in parte que- 
sto è stato dichiaralo da tanti Santi Padri, e Sacri 
Concili! Generali, e Provinciali, ed utilmente dal Con- 
scfs. M.cilio Tridentino in modo tale, che più non resta qua- 
ttro™. si che desiderare. Onde quando il Reverendissimo P. 
Generale , e Visitatori verranno pieni di santo zelo, 
e carità per visitarci , per rimediare ai disordini , 
per levare gli abusi, per estirpare i vizii, per pu- 
nire le trasgressioni , per riformare i costumi , per 
introdurre le virtù , per mantenere nel nostro Mo- 
nastero la disciplina regolare, dovremo noi ancora 
mostrarci altrettanto pronte in riceverli con ogni 
riverenza , come Vicarii , e Vicegerenti del nostro 
Salvatore in terra : devote nell’ udire le loro predi- 
che, le loro esortazioni, e correzioni: ed obbcdien- 
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ti io eseguire gli ordini , i decreti , e precetti, che 
giudicheranno di fare per pubblico servizio di que- 
sto Doslro Collegio , e per salute dell’ anima delle 
particolari. Così non potrà a noi ancora esser fatta 
quell* aspra minaccia , che fece N. Signore a Ge- 
rusalemme, cioè che le dovevano avvenire molti mali, 
e grandissime ruine. Eo guod non cognoveris tempus t>t- Lnc n». 
silationis tuae. Perchè non hai conosciuto, ne ti sei 
prevalsa del segnalato benefìcio della tua visita. 

Perciò la R. Madre Abadessa giunti che saranno 
i suddetti per Visitare , farà congregare tutte le So- 
relle Canoniche , e Converse nel luogo solilo al suo- 
no della Campanella , e congregato che sarà il Ca- 
pitolo , il medesimo Padre Generale , o maggiore 
Visitatore con breve ragionamento conforme alla lo- 
ro solita carità significheranno la causa , ed il fine 
della loro venuta, ed esorteranno tutte a dovere since- 
ramente , e confidentemente palesare negli esami 
senza alcuna passione, o mala volontà tutto quello, 
che giudicheranno aver bisogno di rimedio , e di 
provvisione nel Monastero, tanto nelle cose spettanti 
al governo spirituale, quanto al temporale, e di ri- 
spondere anco secondo Dio alle cose, delle quali sa- 
ranno interrogale , assicurandole ancora, che mai sa- 
rà rivelato nè in voce, nè in iscritto quel tanto che 
avranno detto nel medesimo esame ; il che anco 
per ogni debito di giustizia , c di conscienza saran- 
no tenuti ad osservare. Onde nemmeno dall’ altro 
canto sarà lecito, nè dovrà avere ardire qualsivoglia 
Sorella, nò Canonica, uè Conversa, benché interes- 
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sata di volere andare in modo alcuno investigando 
per sapere chi di lei possa aver dato qualche rela- 
zione al Tribunale delle dette "Visite, nemmeno mot- 
teggiarne, nè lamentarsi di ciò con chi si sia, poten- 
do in ciò molto facilmente ingannarsi , e cadere in 
false immaginazioni , e molti giudizii temerarii con 
disturbo della Casa, e della pace pubblica. E se al- 
cuna cadrà in simile errore, vogliamo, che per cia- 
scuna volta ne dica sua colpa in Refettorio, e che in 
ginocchio vi dica le Litanie nel tempo della comu- 
ne refezione : e se nel medesimo difetto cadesse la 
medesima Madre Abadessa , essa ancora dirà un of- 
ficio dei morti in ginocchio alla sua Cella , poiché 
ognuna deve di buon cuore accettare con umiltà , 
con pazienza, e con benignità le riprensioni de’suoi 
proprii difetti , e sopportare quel poco rossore , e 
penitenza, che le viene imposta, servendo ad emen- 
dazione, ed anco a soddisfazione delle stesse colpe. 

"Visitata poi che avranno con ogni diligenza , ed 
accoratezza la nostra Chiesa , il Tabernacolo , la 
Pisside, nella quale si conserva il Santissimo Sagra- 
menlo dell’Eucaristia, con gli Olii sacri, Reliquie, 
Altari , e tutto quello eh’ essi sanno appartenersi al 
debito dell’officio loro, si darà poi principio all’e- 
same , incominciando dalla R. Madre Abadessa , e 
cosi per ordine sino all’ ultima tanto professe, come 
non professe. 

Prima si udirà attentamente, e con diligenza quel 
tanto , che la sudetta Madre porrà in considerazio- 
ne, tenendo memoria delle cose che avranno biso- 
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gno di consiglio , o di rimedio. Sarà poi interroga- 
ta dei Decreti , ed ordini fatti nelle Visite antece- 
denti , e vedranno se saranno stati eseguiti , o no. 
Se nel Monastero regna la pace , e la concordia. 
Dell’ osservanza della Regola , e delle Costituzioni , 
e massime dei tre Voti principali Obbedienza, Po- 
vertà , e Castità , dimandando circa ciascuno quel 
tanto sarà giudicato necessario dal loro zelo, e pru- 
denza. Se la Clausura in luogo alcuno abbia biso- 
gno d’essere riparata. Se si attende all’orazione, 
ed alla mentale in particolare. Se il Coro è fre- 
quentato , e del modo dell’ officiatura. Se le Sorelle 
tutte si confessano, e comunicano ai tempi ordinati. 
Se si fa la disciplina. Se si osserva nei tempi , e 
luoghi convenienti il silenzio. Se si fanno i soliti 
digiuni, ed astinenze. Se quelle che non sono legit- 
timamente impedite vanno alla refezione comune. Se 
le Sorelle si onorano , e portano rispetto 1’ una con 
l’altra. Se le Inferme sono servite, ed ànno i loro 
bisogni. Se nel Dormitorio si permettono lunghi ra- 
gionamenti , e strepiti. Se da tutte si osserva negli 
abiti la debita modestia. Se si mantiene 1’ uso san- 
tissimo di tenere le colpe nel Capitolo , e se nel 
trattarsi nel medesimo Capitolo i negozii del Mona- 
stero si osservano gli Ordini. 

Dopo faranno anco le convenienti interrogazioni 
circa le persone particolari , e massime delle Offi- 
ciali. Se la Madre Vicaria attende a fare quanto 
comporta il debito dell’ officio suo. Se la Maestra 
delle Novizie ha di loro buona cura, e cerca di be- 
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ne istruirle. Se la Fattora si mostra fedele, e dili- 
gente , e così delle Ragionate , Depositarie , Ascol- 
tatici , Portinare , Sagrestane , ed altre , dovendo 
in fine procnrare anco d’intendere la qualità della 
loro servitù esterna, così di Uomini, come di Donne, 
se sono persone timorate di Dio, e di buona fama. 
Le altre si dovranno poi esaminare circa 1’ istessa 
Madre Abadessa, se dà buono esempio, se è sollecita 
in essere la prima all’ osservanze , se avvisa , se 
riprende i difetti come conviene, se fa eseguire le or- 
dinazioni , e le penitenze tassate. Se tiene conto delle 
cose temporanee tratta bene nei loro bisogni leSorelle, 
e massime le Inferme, e di quello giudicheranno espe- 
diente. Avvertendo a ricavare quel tanto stimeranno ne- 
cessario dalle Madri più mature, epiù sensate, sbrigan- 
do poi le Giovani quanto prima con qualche buona esor- 
tazione, e riprensione conforme ai bisogni. E così inter- 
rogheranno le Novizie delle cose pertinenti al suo stato. 

Finito l’ esame in tempo giudicato opportuno eno 
trerà il Reverendissimo P. Generale accompagnato 
dai molto RR. PP. Visitatori , Abate , e Padre Con- 
fessore nel Monastero a visitare con ogni diligènza 
tutta la Clausura con quelle regole eh’ essi sanno di 
dovere osservare. Ed essendo accompagnati dalla Ma^ 
dre Abadessa , Vicaria, e quattro, o sei delle mag- 
giori andranno anco a visitare le officine, e i luoghi 
principali della Casa , e massime il Dormitorio, con 
le Celle , mirando con diligenza , se in ogni parte 
si conserva la vita comune , la decenza religiosa, e 
la povertà regolare come si conviene. 
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Di nuovo congregandosi poi tutte in Capitolo sa- 
ranno da loro chiamate prima le minori a dire in 
ginocchio la loro colpa , e poi successivamente le 
maggiori, il qual uso deve essere vigorosamente con- 
servato , e compartendo a tutte opportuni , e con- 
venienti ricordi , e documenti, o riprensioni confor- 
me al bisogno, saranno anco a tutte imposte le de- 
bite penitenze salutari , e poi fatta da loro la con- 
fessione , riceveranno l’ assoluzione generale stando 
tulle in ginocchio. Dopo levandosi tutte , e seden- 
do , se si saranno fatti Ordini, e Decreti per la ri- 
forma de’ costumi, si leggeranno, e pubblicheranno. 
Poi si farà un ragionamento fruttuoso, e di edifica- 
zione , e raccomandando in fine secondo 1’ uso della 
Religione alle orazioni delle Sorelle quelli, per li qua- 
li siamo tenuti di pregare , si termineranno le Vi- 
site , e piaccia a Dio che ciò segua con quel frut- 
to , per lo quale sono stale istituite. 

• • • • . 

Del fuggire la moUiplicità, e novità delle Ordinazioni. 

* Capitolo XX. 

Poiché la superflua, ed inutile moltiplicazione delle 
leggi non serve ad altro , che a generare confusio- 
ne nelle menti umane, ed il frequentemente mutarle, 
e rinnovarle , suole levare 1’ autorità alle medesime 
l e gg< > 0 porle in disprezzo ; onde 1’ una , e 1’ al- 
tra qualità si conosce essere molto perniciosa ad ogni 
umana Rupubblica , e Congregazione. Però essendo 
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nel presente Libro di queste nostre Ordinazioni com- 
pendiosamente ristretto, quanto è necessario da saper- 
si per acquistare la perfezione religiosa conforme al 
vivere secondo la Regola del nostro glorioso Padre 
S. Agostino, ed anco per lo buon governo spirituale, 
e temporale di questo Monastero , vogliamo , e ma- 
turamente deliberiamo , che a questo volume di Co- 
stituzioni diviso in due parti, e distinto in cinquan- 
ta Capitoli , non si possa fare aggiunta alcuna di al- 
tra nuova Ordinazione , o Costituzione perpetua, se 
prima non sarà proposta nel nostro Capitolo, e do- 
po diligentissima considerazione non sarà accettata 
canonicamente per segreto scrutinio con le due parti 
de’ Voti dell’ istesso Capitolo. 

Quando dunque si scoprirà, che tanto per colpa, 
e negligenza delle Superiore, quanto per debolezza 
di spirito, ed imperfezione delle suddite , saranno in- 
trodotti degli abusi, ed inosservanze di lotti, o par- 
te di questi Ordini, non mancheranno quelle che a- 
vranno zelo dell’ onore di Dio , del bene pubblico 
di questo Monastero, e della salute particolare delle 
Sorelle, di avvisarne prima con carità il nostro Su- 
periore ordinario , e Padre Confessore , e se questi 
trascureranno , o non potranno provvedere, notifiche- 
ranno il medesimo nel tempo delle Visite al Reve- 
rendissimo Padre Generale e molto RR. PP. Visita- 
tori , acciò con la loro prudenza , ed aotorità cer- 
chino di applicare quei rimedii , che giudicheranno 
opportuni per introdurre di nuovo l' intera osservan- 
za dei medesimi ordini. Potranno però i medesimi 
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nostri Maggiori, e Superiori, anzi molte volle que- 
sto sarà necessario per lo buon governo spirituale , 
o temporale del Monastero , di fare qualche decre- 
to , ed ordine particolare conforme al bisogno delle 
cose , che nascono di tempo in tempo. Ma questi , 
se non sono di nuovo confermati, vanno spirando in- 
sieme con l’ autorità di chi gli ha falli. 

Sicché procuri con ogni affetto di spirito ogni Ca- 
nonica, e Conversa di osservare le Costituzioni , che 
si rinchiudono in questo Libro compitamente, e per- 
fettamente, e cerchi anco, che per quanto essa può, 
siano osservate dalle altre. E si ricordi d’ essersi 
fatta Religiosa , che vuol dire ligata prima ai voti , 
ed ai precetti , e poi religala ancora per le ordina- 
zioni. Onde il devoto S. Bernardo pregava , scon-EpM. 3» 
giurava quei suoi buoni Padri , che cercassero sena-dì 
pre con ogni sollecitudine di custodire gli ordini , sl * 5 ' 
che gli ordini poi avrebbero custodito loro stessi. 

Nè si dica questa ordinazione è di cosa leggiera , 
e però importa poco il trasgredirla , perchè questa 
ragione più tosto aggrava la colpa. Ed è dottrina 
del nostro Padre S. Agostino, il quale dice , cheuii.r. i- 
quanto maggiore fu l’obbedienza di Abramo, poi-u^u. 
chè gli fu comandato cosa gravissima di Sacrificare 
il suo proprio , ed unigenito figliuolo Isacco ; tanto 
maggiore fu la disobbedienza d'Adamo , al quale fu 
comandata cosa tanto facile , e leggiera , che fra 
tanti fruiti si astenesse da un solo. Onde anco no- 
stro Signore disse a quel suo servo: Euge serve bo- siati. 23 . 

ne , et fidelis , quia in pauca fuisti fidelis, intra in 

it 
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gaudium Domini lui : perchè nelle cose piccole si vie- 
ne a conoscere la fedeltà di uno , e quello sia per 
fare nelle cose maggiori. Così la buona Religiosa si 
deve mostrare non solo nei precetti, e nei voti, ma 
anco nelle ordinazioni , le quali non obbligano a col- 
pa alcuna , che così potrà confidentemente sperare da 
Dio, c da Gesù Salvator nostro degnissima, ed am- 
plissima rimunerazione colà su nel Cielo. 


DEO GRATIAS. 
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CONSIGLIO GENERILE 

Dt 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 4 Decembrt 4BS-1 


Vista la domanda del Tipografo Gaetano Sanilo , il «pale ha 
chiesto di porre a stampa I' opera Coiiituzioni per li Canoniche 
Regolari dell' ordine di Santo Agostino. 

Visto jl parere del Regio Revisore P. M. Gennaro Marasco. 

Si permette che la suddetta opera si stampi; ma non si pubblichi , 
senza un secondo permesso che non ai darà se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto esser 
la impressione uniforme all’ originale approvato. 


Il Consultore di Stalo 


Presidente Provvisorio 
CAPOMAZZA 
Il Segretario 


Giuseppe Pietiocola. 
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Se ne permette la 
•azione. 
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ristampa per permettersene in seguito la pubbli- 


185-1. 


Pel Deputata 

Leopoldo Ruggiebo 
Segreltrio 
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